


N. 0 9 N O V E M B R E 2 0 0 8

uattro bambini a Roma hanno
sfasciato una scuola, filmando-
si con i telefoni cellulari, per
emulare quanto hanno visto su 

YouTube. Si sta abbassando in modo 
preoccupante l’età di consumatori e di 
spacciatori di droga, anche di quella 
tagliata con terriccio e che uccide in 
poche ore. Sempre più numerose sono 
le notizie che riguardano adolescenti 
che uccidono. Si potrebbe continuare. 
Non è nel nostro stile sottolineare il 
male, perderci in piagnistei, tratteg-
giare futuri apocalittici. Preferiamo 
francescanamente evidenziare il bene e 
fare proposte costruttive. Naturalmente 
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E D I T O R I A L E
di Dino Dozzi - Direttore di MC
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INVESTIRESULLAFAMIGLIA,

capitale sociale

partendo dalla concretezza e quoti-
dianità della nostra vita, che pone la 
domanda inquietante: “Ma in quali 
famiglie vivono questi bambini?”.

Parleremo della famiglia. Non per-
ché è di moda, ma perché ci pare 
argomento serio, decisivo, urgente. E 
lo facciamo in questo numero dedicato 
al bene comune. In un tempo di rapida 
e spesso caotica trasformazione, in 
cui tutto appare sempre più “liquido”, 
abbiamo bisogno di qualche fonda-
mento solido. La famiglia viene da 
molto lontano, è “un fenomeno univer-
sale, presente in ogni e qualunque tipo 
di società”, diceva il celebre antropo-
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logo Lévi-Strauss: più che l’inedito e il 
sensazionale, è costruttivo di vero pro-
gresso innestare il nuovo sull’antico.

Al di là di qualche equivoco, ogget-
tivamente marginale, la famiglia viene 
riconosciuta come quella specifica forma 
di “società primaria” che tiene insieme e 
di fatto permette un armonico sviluppo 
delle differenze costitutive dell’umano, 
quella sessuale tra uomo e donna e quel-
la tra generazioni (nonni, genitori, figli).

L’equilibrata crescita della persona 
passa normalmente attraverso le rela-
zioni vissute in famiglia: la fiducia di 
base di un bambino nei confronti della 
vita, la sua consapevolezza di essere 
un soggetto degno di essere amato e 
capace di amare nella sua irripetibi-
le unicità, nasce e si sviluppa nella 
famiglia, dove sentiamo che qualcuno 
ci ha precedentemente riconosciuti e 
voluti. Un figlio sa che esiste in virtù 
dell’unione dei suoi genitori, e quindi 
fa fatica ad adattarsi all’idea che que-
st’unione possa venir meno. Il sorriso 
di una mamma e di un papà al bambi-
no gli dice: “È bello che tu ci sia”. 

La famiglia è il luogo educativo fon-
damentale e matrice dell’appartenenza 
sociale: in essa nasce la fiducia e si svi-
luppa la capacità di cooperare responsa-
bilmente al bene comune. Nella famiglia 
si produce un ben-essere concretissimo 
non solo materiale, anche se non pagato, 
da parte soprattutto delle donne e che 
non entra nel reddito nazionale. Essa è 
il luogo principale della cura dei piccoli, 
degli anziani, dei malati, degli impediti; 
essa è un fondamentale ambito di “assi-
curazione” reciproca, anche economi-
ca. Non occorre continuare: la famiglia 
è un capitale sociale di straordinaria 
importanza, che vale dunque la pena di 
essere riconosciuto, difeso e promosso. 
Andiamo allora al concreto, accoglien-
do e rilanciando due proposte del cardi-
nale Angelo Scola, patriarca di Venezia: 
un fisco a misura di famiglia e politiche 
di conciliazione famiglia-lavoro.

Un fisco a misura di famiglia è 
l’unico in grado di garantire un’au-
tentica equità fiscale e di dare effet-
tivo sostegno a questa cellula fonda-
mentale dell’intero corpo sociale. Le 
politiche fiscali del nostro Paese - a 
differenza di altre in Europa - non solo 
non riconoscono, ma penalizzano le 
famiglie con figli: abbondano i calcoli 
su quanto viene a costare un figlio, 
con l’ovvia conclusione che “più figli 
hai peggio stai”. Come distinguere tra 
misure fiscali che aiutano realmente la 
famiglia e misure fiscali che la pena-
lizzano? L’aiuto passa attraverso il 
contribuente-famiglia. 

La seconda proposta riguarda le 
politiche di conciliazione famiglia-
lavoro. Attualmente ci sono buone 
leggi che riguardano il rapporto singo-
lo-lavoro (normative sull’orario massi-
mo di lavoro settimanale, agevolazioni 
fiscali per chi organizza il sistema lavo-
ro in maniera sensibile alle esigenze 
personali dei dipendenti). La proposta 
è di ripensare il mondo del lavoro par-
tendo non più dal singolo, ma dalla 
famiglia, rinnovando anche le forme di 
riposo, il cui compito è dettare il giusto 
ritmo al rapporto affetti-lavoro.

Io non sono né un politico né un 
tecnico e credo che neppure il cardinale 
Angelo Scola lo sia. Ma a me queste 
due idee-proposte sono piaciute. Perché 
vanno al concreto, perché rimettono 
al centro la famiglia, da cui dipende il 
ben-essere di ciascuno e di tutti. Ai poli-
tici e ai tecnici il compito di studiare il 
modo pratico di attuarle. Ammesso che 
lo vogliano davvero, al di là delle troppo 
facili promesse preelettorali di fumose 
“politiche familiari”. Se c’è la volontà 
politica le cose si fanno, soprattutto se si 
ha una buona maggioranza, come oggi 
in Italia. Sperando che tale buona - nel 
senso di “numericamente consistente” 
- maggioranza non serva solo a interes-
si individuali o corporativi, ma guardi 
davvero al bene comune.

E D I T O R I A L E
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n solo Dio e un solo tempio
Lo scontro - in passato e anche
oggi - è tra religione vera e reli-

gioni false. Noi diciamo vera la religio-
ne rivelata, e giudichiamo false quelle 
che sostituiscono Dio con gli idoli. 
Ebbene, le religioni idolatriche hanno 
sempre goduto di un grande fascino: 
forme demoniache, culto degli oggetti 
sacri, delle statuette, dei luoghi. Tali 
forme hanno successo e fortuna, anche 
nei nostri tempi: certi santi, certe sta-
tue, certi culti la vincono su Dio e sul 
Cristo. Nel cammino del popolo ebrai-
co dall’Egitto - terra di idoli - verso la 
terra promessa, gli ostacoli maggiori 
sono stati di volta in volta i culti idola-
trici: il vitello doro, gli dèi locali, i loro 
templi, le loro immagini. Anche nella 
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di Giorgio Butterini
frate cappuccino, biblista
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terra promessa, una volta raggiunta dal 
popolo, i profeti denunciano  duramen-
te i luoghi e le celebrazioni idolatriche 
sulle alture, i tempietti, le rappresenta-
zioni e le immagini. C’è un solo Dio 
e un solo tempio, dicono i profeti. Gli 
idoli intralciano il cammino e impe-
discono al popolo di progredire nella 
storia, perché l’idolatria è ricerca di 
se stessi a scapito del bene di tutti, è 
anteporre le proprie sicurezze al bene 
di tutti, il proprio benessere immediato 
a scapito di uno sguardo sul futuro. 

Anche Gesù all’inizio della sua vita 
pubblica si ritira nel deserto e affronta 
tre tentazioni, che sono tre idolatrie: 
l’idolatria dei beni terreni (“non di 
solo pane vive l’uomo”), l’idolatria del 
miracolo a tutti i costi (il demonio a 
Gesù: “I tuoi angeli ti porteranno sulle 
loro mani” e Gesù: “Non metterai alla 
prova il Signore Dio tuo”), l’idolatria 
del potere (“tutte queste cose ti darò 
se mi adorerai” e Gesù: “Vattene, 
satana! Sta scritto che il Signore, Dio 
tuo, adorerai: a lui solo renderai cul-
to”). Sono tentazioni sempre presenti 
nella storia e san Paolo vi si imbatte 
in una delle città più ricche ed evolute 

del tempo: Efeso. Ce lo descrivono gli 
Atti degli Apostoli, il libro che narra 
gli inizi della Chiesa. Paolo arriva 
ad Efeso, grande città sulla costa del 
Mediterraneo orientale, oggi Turchia. 
La città gareggiava in splendore e 
potenza con l’altra grande città del 
Mediterraneo, Alessandria. A Efeso si 
incrociano le grandi strade della storia. 
Gli Atti degli Apostoli fanno incrociare 
qui Apollo, Aquila e Priscilla e Paolo. 
Efeso era centro d’attrazione anche 
grazie a un grande tempio dedicato ad 
Artemide, dea della fecondità. Il tem-
pio di Artemide si trovava fuori della 
città in direzione nord-est. Era una 
grande costruzione che si può vedere 
ancora oggi. Il tempio era considerato 
una delle sette meraviglie del mondo. Il 
titolo “la grande dea Artemide” è atte-
stato anche nelle iscrizioni. Secondo 
una di queste, si credeva che la statua 
fosse caduta dal cielo. 

Un argentiere di nome Demetrio
Attorno al tempio, come sempre 

nella storia delle religioni, s’era svilup-
pato un prospero commercio di cose 
sacre, tra cui i tempietti d’argento. Di 



N. 0 9 N O V E M B R E 2 0 0 8 5

PAROLA

tempietti di Artemide in argento o in 
altro materiale non ne sono stati ritro-
vati fino ad oggi. Però le iscrizioni del 
tempio parlano di “templi” d’argento 
o d’oro, per peso variabile da un chi-
logrammo e mezzo fino a tre e mezzo 
riproducenti le fattezze di Artemide 
che diventavano dono sacro o ricordo 
di pellegrinaggio. Prosperavano affari 
dei quali vivevano gli artigiani di Efeso. 
Proprio qui Paolo annuncia il cristiane-
simo ed ha grande ascolto. La vera reli-
gione cristiana contro la religione ido-
latrica di Artemide, con, in prospettiva, 
grave danno alla ricchezza che nasceva 
dal culto della dea. Accade così che 
su iniziativa di uno degli argentieri 
che vivevano dei proventi del tempio, 
un certo Demetrio, viene provocata 
una sommossa. Demetrio, preoccupa-
to che in seguito alla predicazione di 
Paolo venissero a mancare fedeli ad 
Artemide e quindi acquirenti dei loro 
prodotti, cerca alleanze e suscita paure. 
Ecco come ce lo narrano gli Atti al cap. 
19: “Un argentiere, di nome Demetrio, 
il quale faceva tempietti di Artemide, 
d’argento, e procacciava agli operai un 
buon guadagno, convocò costoro ed 
i lavoratori che si occupavano di altri 
articoli di questo tipo, e disse: Uomini, 
voi sapete che il nostro benessere è 
legato a quest’industria, ed ora vedete 
ed udite che questo Paolo non solo ad 
Efeso, ma in quasi tutta l’Asia ha lusin-
gato la gente e l’ha indotta a defeziona-
re, proclamando che quelli fabbricati 
da mani d’uomo non sono dèi. Ora non 
solo corre pericolo di cadere in discredito 
questo ramo dei nostri affari, bensì anche 
il tempio della grande dea Artemide va a 
rischio di cadere completamente nel disprez-
zo; anzi lei stessa minaccia di andar 
spoglia della sua grandezza, lei, cui 
presta adorazione tutta l’Asia e il mon-
do intero”. La sommossa di Demetrio 
ha successo e la città si dà appunta-
mento nel magnifico teatro di Efeso. 
Scrivono gli Atti: “Tutta la città fu a 

soqquadro; tutti si precipitarono nel 
teatro, trascinando anche i macedoni 
Gaio e Aristarco, compagni di viaggio 
di Paolo. Paolo voleva presentarsi per-
sonalmente al popolo, ma i discepoli 
glielo impedirono. Anche alcuni degli 
asiarchi, che gli erano amici, man-
darono da lui a pregarlo che non si 
recasse al teatro. Chi gridava una cosa, 
chi un’altra. L’assemblea era in piena 
confusione, ed i più non sapevano nep-
pure perché si fossero radunati. Alcuni 
della folla ammaestrarono Alessandro, 
poiché i Giudei mettevano avanti lui. 
Alessandro fece un cenno con la mano, 
con l’intenzione di difendersi davanti 
al popolo. Ma, come quelli riconobbe-
ro che era un giudeo, una voce si levò 
da tutti, e gridavano per circa due ore: 
Grande è l’Artemide degli efesini”. 
Questi i fatti! Da una parte un culto 
importante che tiene unito un popolo 
e che dà al popolo anche di che vive-
re. Dall’altra la giusta preoccupazione 
degli artigiani che vivevano dei loro 
manufatti. La reazione di Alessandro è 
più che giustificata: infatti lui non pen-
sa solo ai suoi affari, ma anche all’ono-
re e alla fama della grande Artemide. 
Il suo tempio, meta di numerosi pelle-
grinaggi, corre il rischio di cadere nel 
disprezzo, e la reputazione della dea è 
minacciata. 

Purificare la religione
Ne va dell’identità del popolo, del-

la sua tradizione, delle sue sicurezze. 
Parole che sentiamo ripetere anche 
oggi e che trovano grande ascolto in 
molti. Dietro queste motivazioni, si 
vede chiaramente anche il corporativi-
smo degli argentieri di Efeso, preoccu-
pati soprattutto dei propri interessi. Il 
futuro sarà di Paolo, non di Artemide. 
Ma il corporativismo e la ricerca del 
proprio interesse a scapito del bene 
comune continuerà, purtroppo, anche 
nel futuro. C’è da riflettere, per purifi-
care intenzioni e religiosità. 
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ILPOPOLO
EBRAICO
VIVECOME
VOCAZIONE
LAFATICA
DIESSERE
PRESCELTI
DADIO

l peso dell’elezione
Credo sarebbe interessante chiede-
re a un ebreo che cosa pensi della 

elezione d’Israele e quindi del fatto 
che lo si consideri il popolo “eletto”. 
La risposta più frequente non contiene 
mai o solo raramente riferimenti alla 
parola “privilegio”, ma piuttosto al 
termine “responsabilità” e, per esten-
sione, a “peso”. 

Ricordando che in ebraico la parola 
“gloria” ha a che fare con la radice del-
la “pesantezza”, ne deriva che il peso 
dell’elezione ha qualcosa di glorioso; 
ma di per sé un ebreo vive l’elezione 
come una enorme responsabilità, in 
generale portatrice, nel corso della sto-
ria, di sofferenze e problemi. In ogni 

I
di Stefania Monti
clarissa cappuccina, 
biblista

ILPATTOCHESIALLARGA

a l l ’ in f in i to

caso nessun ebreo pensa che essere 
scelti significhi essere unici (unico è 
solo Dio) o essere destinatari esclusivi 
della salvezza.

Un ebreo è consapevole anche che 
la stessa elezione è semplicemente 
donata a Israele senza alcun merito da 
parte sua ed è quindi, diremmo noi cri-
stiani, frutto della grazia. Gli è come 
piovuta addosso non si sa bene come. 
Quanto al “perché” i rabbini discuto-
no, ma senza arrivare, giustamente, a 
soluzioni univoche.

Se rileggessimo Dt 7,7ss, per esem-
pio, vedremmo che Israele non è stato 
scelto in virtù di una propria prero-
gativa, quale potrebbe essere la forza 
numerica o altro, ma solo perché Dio 
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popolo, raggiungere tutti. 
Resta paradigmatico il caso di 

Gerusalemme, presentata come madre 
dei popoli nel salmo 87. Se nella pri-
ma parte del salmo si insiste sulla 
predilezione divina per la città (vv. 
1-2), nel corpo del testo compare una 
tavola dei popoli, una specie di atto 
di fondazione per Gerusalemme e di 
nascita per costoro, di cui essa è madre 
(vv. 3-4), fino a che questo discorso si 
allarga a chiunque (vv. 5-7). Quello 
che è singolare è che tra i popoli espli-
citamente elencati compaiono anche 
i tradizionali nemici storici d’Israele: 
in questo caso l’universalismo cessa di 
essere generico. In fondo non è difficile 
ammettere che anche i lontanissimi 
potranno entrare nella nostra cittadi-
nanza, più difficile è riconoscere un 
tale diritto a coloro che con noi confi-
nano e spesso ci hanno invaso. 

In ogni caso, il Primo Testamento 
pare convinto che nessuno sia esclu-
so dalla salvezza. Il patto, nella sua 
forma più tarda ed evoluta, ha infat-
ti un’estensione universale. Si tratta 
appunto del patto con Noè, come 
si accennava sopra, in cui emergono 
alcuni elementi fondamentali. 

Salvezza senza barriere
Ogni patto divino ri-crea l’uomo e 

il cosmo e pone di nuovo la clausola 
originaria (Gen 9,1). Nello stesso tem-
po fa delle concessioni: nel nostro caso 
l’uomo potrà mangiare la carne degli 
animali (Gen 9,3), astenendosi dal 
sangue (cf. At 15,29). Infine ha il suo 
vero fondamento sulla memoria divina 
(Gen 9,16), perché Iddio stesso se ne 
rende garante. 

In una simile relazione c’è vera-
mente posto per tutti, e la salvezza non 
ha barriere. Non esige neppure esplici-
te appartenenze confessionali. Non a 
caso il mondo ebraico tende a scorag-
giare le “conversioni” al giudaismo: 
basterà credere in Dio solo, osservare 

ha rispetto di se stesso: ha fatto un 
giuramento ai padri e intende mante-
nerlo. Di questo giuramento non si dà 
motivazione.

Esso si esprime in forma compiuta 
con Abramo (Gen 12,3) col dire di 
renderlo benedizione per tutti i clan 
della terra. È questa una manifestazio-
ne in radice di una volontà salvifica 
universalista che nell’ultima fase della 
composizione del Pentateuco si espri-
me nell’alleanza con Noè, successiva 
al diluvio. 

L’orizzonte universale
Non a caso la teologia paolina 

dell’alleanza e della salvezza rimanda 
costantemente ad Abramo, padre di 
tutti noi (Rm 4,1ss), e non a Mosè e 
al dono della Torà, che pure è un fatto 
di grazia, ma che egli vede più stretta-
mente relativo a Israele.

La vocazione dei patriarchi e le pro-
messe fatte a loro aprono un orizzon-
te universale, nei confronti dei quali 
Israele ha un ruolo che potremmo dire 
“sacramentale”: si comincia dal pic-
colo e dal poco, per raggiungere tutti. 
Anzi, il piccolo e il poco avrà il compi-
to di manifestare quale grande scarto ci 
sia tra promessa e compimento, segno 
e realtà, il detto e l’accadimento.

Di questa sua elezione, Israele deve 
fare una vera e propria vocazione. E, 
come tutte le vocazioni, anche questa 
non sarà indolore. Almeno all’interno 
delle Scritture. Israele dovrà imparare a 
leggere le proprie infedeltà e le relative 
correzioni come occasioni non solo di 
conversione propria, ma anche di testi-
monianza presso gli altri popoli: tale 
pare infatti il senso dell’esilio, della dia-
spora e del ritorno nel Secondo Isaia. 

Paradossalmente, Colui che nella 
Torà si presenta come Dio unico ed 
esclusivo, perché non vuole altri dèi di 
fronte alla sua faccia (Es 20,3), è del 
tutto inclusivo quanto alla sua opera 
di salvezza, che deve, attraverso il suo 
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la cosiddetta regola d’oro (cf. Lev 
19,18) e rientrare nel patto di Noè. 

Varrà la pena ricordare, del resto, 
che forse abbiamo un po’ abusato del-
l’affermazione extra ecclesiam nulla salus
facendola diventare una specie di regola 
generale o quasi uno slogan, valido 
sempre e comunque. In origine, era 
rivolta ai lapsi che chiedevano di entrare lapsilapsi
nuovamente a far parte della chiesa a 
pieno titolo. Dopo essere “scivolati” per 
timore della persecuzione nell’aposta-
sia, poteva ben essere utile un richiamo 
al fatto che non c’è salvezza fuori della 
chiesa, perché non si può sempre, per 
vivere, perdere le ragioni del vivere. 

Il problema non è quindi se e quan-
to sia necessario appartenere alla chie-
sa per avere salvezza. Si tratta piutto-
sto di appartenere a Dio e di entrare 
nel suo patto. 

L’autore della lettera agli Efesini 
ricorda che i pagani erano esclusi dalla 
città d’Israele, estranei alle alleanze della 
promessa, non avendo né speranza né Dio 
in questo mondo (2,12) e che solo il 
mistero di Cristo ha infranto la barrie-
ra di divisione, sì che i pagani potesse-
ro entrare nell’alleanza d’Israele, facen-
do dei due un popolo solo (2,14).

Esiste dunque un’unica economia 
di salvezza rivelata nelle Scritture dalla 
quale nessuno è escluso e nella quale, 
semmai, varia il grado di conoscenza e 
di consapevolezza della verità. Si può 
parlare di maggiore o minore pienezza 
della conoscenza di Dio, non del fatto 
che qualcuno di noi possa frapporre 
barriere alla salvezza per via d’appar-
tenenza. 

Alla fine - anche facendo attenzione 
a non cadere nel relativismo - Dio, che 
è creatore e signore di tutti, onnipoten-
te in quanto misericordioso, e che di 
tutti desidera la salvezza, e tutti invita 
alla comunione con lui, sarà pur libero 
di decidere come e quando offrire a 
ciascuno le modalità della salvezza al 
di là dei segni.
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VangeloVangeloGRAVIDIDEL

di Dino Dozzi

a regola delle regole
“Per giungere alla casa del som-
mo Padre, nella quale, come 

dice il Figlio, vi sono tanti posti, è 
possibile seguire molte strade diver-
se... raccomandate da vari santi padri, 
cosicché abbiamo la Regola del bea-
to Basilio, quella del beato Agostino, 
quella del beato Benedetto. Ma queste 
non sono la sorgente della religione, 
sono solo propaggini; non sono la 
radice, ma solo rami; non sono il capo, 
ma solo membra. Una sola infatti è la 
fede e quindi una sola è la fondamen-
tale regola delle regole per la salvezza, 
da cui scaturiscono, come ruscelli da 
un’unica sorgente, tutte le altre regole. 
Questa regola delle regole è il santo 
vangelo... Uniti dunque come tralci 
alla vera vite che è Cristo, fate il pos-
sibile, col suo aiuto, per osservare i 
precetti del suo vangelo; in modo che, 

L

ESANDALI

se vi domanderanno qual è il vostro 
ordine o la vostra regola, voi possiate 
rispondere che siete cristiani e che 
la vostra regola è il vangelo, fonte e 
principio di tutte le regole...” (Prologo 
della Regula sancti Stephani, approvata 
da Clemente III nel 1188: PL 204, PLPL
1135-1137; CCCM 8, 65-67). CCCMCCCM

Quale straordinaria “reductio ad 
unum”, quale limpida semplicità e 
quale ariosa universalità in queste 
parole! La resistenza che Francesco 
lungamente oppose alla richiesta di 
scrivere una sua Regola, e la rive-
lazione dall’alto “che dovevo vivere 
secondo la forma del santo vangelo” 
(Testamento 14: FF 116) manifestano FFFF
che egli certamente condivideva que-
sto modo di vedere le cose. 

Stiamo celebrando l’ottavo centena-
rio della protoregola di Francesco, quel-
la approvata oralmente da Innocenzo 
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III verso il 1209, una regola che noi 
non conserviamo più, ma che è poi 
certamente confluita nella più ampia 
Regola non bollata del 1221 e nella 
Regola bollata del 1223. Le Regole di 
Francesco fanno pensare ai frati, alle 
suore e al Terz’Ordine: già le antiche 
fonti presentano questo umile gigante 
della storia della Chiesa come fonda-
tore di tre Ordini (cf. FF 1472). Ma FFFF
anche questo è riduttivo.

La fragranza di una proposta
La Lettera ai fedeli (Lettera ai fedeliLettera ai fedeli FF 179-206) ri-FFFF

vela che Francesco intese presentare la 
sua proposta evangelica “a tutti i cri-
stiani: religiosi, chierici e laici, uomini 
e donne”. E, come in altri casi (cf. Rnb 
XXIII, 7: FF 68), Francesco supera i FFFF
confini stessi della Chiesa e indirizza 
la sua lettera “a tutti gli abitanti del 
mondo intero”. Chi è il mittente di 
questa lettera “urbi et orbi” ante litte-
ram? È “frate Francesco, loro servo e 
suddito” che presenta subito “osse-
quio rispettoso, pace vera dal cielo e 
sincera carità nel Signore” (FF 179). FFFF
Molte volte l’annuncio cristiano vie-
ne rifiutato, non per il contenuto, ma 
perché presentato con poco rispetto e 
poca umiltà, in modo quasi arrogante: 
c’è da imparare da Francesco anche il 
modo di evangelizzare.

La lettera continua dicendo il moti-
vo per cui è stata scritta: “Poiché sono 
servo di tutti, sono tenuto a servire 
tutti e ad amministrare le fragranti 
parole del mio Signore”. Sono parole 
che dicono da una parte l’umiltà di 
Francesco (servo, servire, amministra-
re), e dall’altra dicono l’altissima mis-
sione che egli sente di avere nei con-
fronti di “tutti”, per presentare loro un 
bene straordinario, “le fragranti parole 
del mio Signore”. Parole profumate, 
dunque di una persona viva, sentita 
nella sua infinita alterità (Signore), ma 
anche nella sua familiare vicinanza 
(mio). Avrebbe preferito “visitare per-

sonalmente i singoli”, ma non può “a 
causa dell’infermità e debolezza del 
corpo”: per cui deve ricorrere ad una 
lettera per riferire le parole del Signore. 
La Lettera ai fedeli diventa così un pro-Lettera ai fedeliLettera ai fedeli
lungamento del vangelo, e le parole 
di Francesco diventano, in qualche 
modo, parole del Signore stesso.

Che cosa Francesco sente il bisogno 
di comunicare a tutti? Ecco il contenu-
to della lettera, che possiamo distin-
guere in quattro parti. Nella prima vie-
ne sintetizzato il contenuto della fede: 
l’incarnazione del Verbo di Dio nella 
fragilità della condizione umana, la 
passione, la celebrazione della Pasqua, 
l’accettazione da parte del Figlio della 
volontà del Padre. La seconda parte 
è un programma di vita cristiana ed 
evangelica, incentrato sull’amore di 

PAROLAESANDALIPERSTRADAPERSTRADA



N. 0 9 N O V E M B R E 2 0 0 8 11

ESANDALI

Dio e del prossimo da vivere in fedeltà 
alla Chiesa. Nella terza parte Francesco 
presenta il risultato straordinario che si 
avrà vivendo il vangelo: si diventerà 
figli del Padre celeste, sposi, fratelli e 
madri di Gesù Cristo. La quarta parte 
è un bell’esempio dello stile teatrale e 
quasi istrionesco della predicazione di 
Francesco: la morte drammatica di chi 
non vive nella “penitenza”, cioè nella 
vita evangelica. 

Madri di Cristo
Merita di essere approfondita 

l’originale affermazione secondo cui: 
“Siamo madri sue (di Cristo) quando 
lo portiamo nel cuore e nel nostro cor-
po con l’amore e con la pura e sincera 
coscienza, e lo partoriamo attraverso 
sante opere che devono risplendere 

agli altri in esempio”. Viene qui sugge-
rita l’idea del concepimento (tramite il 
“seme” della parola accolta e custodi-
ta) e della gestazione (“lo portiamo nel 
cuore e nel nostro corpo”) e viene usa-
to esplicitamente il verbo “partorire”. 
È un’idea nuova e coraggiosa ma pre-
sentata anche altrove da Francesco.

Nel suo prologo della Regola non 
bollata egli scrive che “questa è la vita 
del vangelo di Gesù Cristo”. Il primo 
significato fa riferimento al vivere il 
vangelo di Gesù Cristo. Ma c’è un 
secondo significato complementare: 
questo è il modo per far vivere il van-
gelo di Gesù Cristo. Vivendo il vangelo 
di Cristo, si diventa il luogo in cui 
possono continuare a vivere il vangelo 
e Gesù Cristo stesso. Per Francesco, in 
una vita secondo il vangelo continua 
l’incarnazione della Parola per opera 
dello Spirito Santo. Come in Maria, 
per opera dello Spirito Santo, la Parola 
di Dio si fece carne, così, per opera 
della Parola e dello Spirito Santo, in 
chi vive il vangelo viene nuovamente 
concepito e partorito Cristo. 

Nella Basilica inferiore di Assisi, 
Pietro Lorenzetti ha dipinto Maria con 
il Bambino tra Giovanni evangelista 
e san Francesco. Evidente è il signifi-
cato di “novus evangelista” riferito a 
Francesco (cf. 1Cel 89: 1Cel1Cel FF 475) rispetto FFFF
al quarto evangelista. Ma c’è forse 
anche il riferimento a Francesco come 
“nova mater Christi”. 

Nella Regola non bollata Francesco 
pensa ai frati, ma nella Lettera ai fedeli 
pensa a tutti i cristiani. Noi amiamo i 
muri di divisione, gli stati di vita diffe-
renti, i gruppi ben distinti anche nella 
Chiesa. Di Francesco hanno poi detto 
che ha fondato tre ordini, in seguito 
a loro volta divisi in tanti altri ordini, 
istituti e congregazioni. Ma credo che 
lui ripeterebbe: “Se vi domanderanno 
qual è il vostro ordine e la vostra rego-
la, rispondete che siete cristiani e che 
la vostra regola è il vangelo”.



M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O12

PAROLAESANDALIPERSTRADAPERSTRADA

misericordia

n altro don Bosco
Il 22 giugno 2008, a Beirut, è 
stato proclamato beato il cap-

puccino Abuna Giacomo da Ghazir, 
che molto ha fatto per alleviare le soffe-
renze dei poveri del suo tempo, preoc-
cupato del bene di tutti. Nella sua terra 
è riconosciuto come un gigante della 
carità. “Grande costruttore”, “Apostolo 
della Croce”, “San Vincenzo de’ Paoli 
del Libano”, “Nuovo Cottolengo”, 
“Nuovo don Bosco”, sono gli appellati-
vi che i libanesi, cristiani e musulmani, 
hanno usato ed usano per indicarlo, per 
pregarlo, per riconoscere la sua umani-
tà e la sua santità.

Giacomo nacque a Ghazir, periferia 
di Beirut, il 1° febbraio del 1875. La 
famiglia, cristiana di rito maronita, era 
profondamente credente. La madre, in 
particolare, con la sua vita santa influì 
decisamente sul figlio favorendone la 
forte propensione alla generosità verso 
Dio e verso gli uomini. A sedici anni 
emigra ad Alessandria d’Egitto, dove, 
a 19 anni di età, prende la decisione di 
abbracciare la vita di consacrazione tra 
i frati cappuccini. Terminati gli studi, il 

U
di Mauro Jöhri
Ministro generale
dei frati cappuccini

ABUNAGIACOMO
DAGHAZIR
PROCLAMATOBEATO

ICUORI
ELEBRACCIA
DELLA

di Beirut e della Montagna, incari-
co che lo obbliga a trattare questioni 
amministrative percorrendo molte stra-
de. Decine di volte, come lui stesso rac-
conta nelle sue Memorie, viene aggre-
dito, picchiato e minacciato di morte, 
ma miracolosamente la Croce di Gesù 
lo salva sempre. 

Nel 1905 è nominato direttore delle 
scuole che i frati cappuccini gestiscono 
in Libano, introducendovi importanti 
innovazioni. Il suo modello è quello di 
avere non una grande scuola con molti 
alunni, ma scuole più piccole con classi 
con pochi alunni. Così le scuole nel 
1910 sono 230 con 7.500 alunni. Il suo 
carisma specifico è la predicazione. I 
suoi discorsi li prepara di notte davanti 
al Santissimo Sacramento. Ha predica-
to in Siria, in Iraq, in Palestina. A Beirut 
fonda il Terz’Ordine Francescano, che 
si spargerà poi in tutto il Libano. Avrà 
la gioia di andare a Lourdes, ad Assisi 
e a Roma, dove incontrerà il papa san 
Pio X. Cosciente dell’importanza della 
stampa, nel 1913 fonda la rivista men-
sile “L’Amico della Famiglia”. 

Curare gli ammalati
A causa dello scoppio della Prima 

guerra mondiale, nel 1914 i cappuccini 
francesi lasciano il Libano e Abuna 
Giacomo si vede affidare la Missione. 
I nuovi impegni non gli impediscono 
di occuparsi dei Terziari, di distribuire 
pane agli affamati, di dare sepoltura ai 
morti abbandonati per le strade. Molte 
volte sfuggirà all’arresto, alla prigione ed 
anche al boia. Con la fine della guerra 
ritornano i cappuccini francesi che con-
tinuano l’opera interrotta. L’apertura di 
strutture per ospitare bambini e giovani 
donne in difficoltà sono il nuovo cam-
po di azione di Abuna Giacomo.

Ha però un sogno: innalzare una 
Croce gigantesca in cima ad una col-
lina del Libano, per farne un luogo di 
incontro per i Terziari ma, soprattutto, 
di preghiera per i caduti in guerra e per 

1° novembre del 1901 viene 
ordinato sacerdote. I supe-
riori gli affidano l’economia 
generale dei cinque conventi 

FOTOARCHIVIODELL’ORDINE



N. 0 9 N O V E M B R E 2 0 0 8 13

di ospedali. Nel 1951 l’Ospedale della 
Croce viene interamente riservato alla 
cura delle malattie mentali. Oggi è il più 
grande complesso psichiatrico del Medio 
Oriente, centro universitario e accade-
mico, con più di 1000 ammalati, il 54% 
dei quali non cristiani. L’Ospedale della 
Croce accoglie gli ammalati di qualsiasi 
religione con lo spirito di misericordia 
che contraddistingue la Congregazione 
delle Suore Francescane della Croce del 
Libano: “Siamo simili alla sorgente che 
non chiede mai all’assetato: dimmi pri-
ma da quale paese vieni, altrimenti non 
ti do da bere”.

Abuna Giacomo è morto il 26 giu-
gno 1954 ed è riconosciuto da tutti un 
gigante della carità, un bell’esempio 
di carità cappuccina per il bene di 
tutti in quella martoriata terra che è il 
Libano.

i Libanesi che hanno lasciato la loro 
terra. Il sogno si realizza sulla collina 
di Jall-Eddib che da collina dei djin-
ns, delle fate, diventa la collina della 
Croce. Un’altra croce sarà innalzata a 
Deir El-Qamar nello Chouf, regione 
pluriconfessionale. Chiamato a confes-
sare un prete ammalato in un ospedale 
pubblico, ne esce scosso. Il prete, oltre 
allo stato pietoso nel quale si trovava 
per una cattiva assistenza, durante il 
ricovero non aveva mai avuto la pos-
sibilità di celebrare la santa Messa: 
Abuna Giacomo lo trasporta nella 
Casa di cura Nostra Signora del Mare, 
dove in breve tempo lo raggiungeranno 
altri preti ammalati. 

Ma c’è bisogno di braccia e soprat-
tutto di cuori generosi che si assumano 
il lavoro quotidiano e faticoso della 
Misericordia. Alcune suore Francescane 
dell’Immacolata Concezione de Lons-le-
Saunier lo aiutano a formare delle giova-
ni ragazze e nel 1930 finalmente fonda la 
Congregazione delle Suore Francescane 
della Croce del Libano. Suor Marie 
Zougheib sarà la sua prima collaboratri-
ce e con-fondatrice della Congregazione. 
Negli statuti della nuova Congregazione 
Abuna Giacomo insiste soprattutto per-
ché non manchino mai le seguenti opere 
di misericordia: assistenza ospedaliera 
per i preti ammalati o che per l’età avan-
zata non possono esercitare il ministero; 
cura dei disabili, dei ciechi, degli storpi, 
degli handicappati mentali, degli incu-
rabili abbandonati; educazione e cura 
degli orfani. E aggiunge: “Quando sarà 
necessario, è possibile dedicarsi all’apo-
stolato scolastico nelle località dove già 
esiste una casa delle Suore e non sia 
presente un’altra Congregazione dedita 
all’educazione”.

La sorgente che non chiede mai
L’amore di Abuna Giacomo per 

l’umanità che soffre ha caratterizzato 
l’intero arco della sua vita. Ha fondato 
un numero straordinario di scuole e 

ESANDALI
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Il beato Giacomo
da Ghazir, ritratto 
in mezzo ai suoi poveri
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DOPOILLIBRO“LACASTA”,
UNAREAZIONEACATENA
CONFACILIGENERALIZZAZIONI

Sel’erbadiventaFASCIO

di Stefano Folli
della Redazione
di MC

accia alle caste
In principio furono Sergio Riz-
zo e Gian Antonio Stella. “La 

casta”, il libro in cui i due giornalisti 
del Corriere della Sera denunciano gli 
sprechi e le assurdità del sistema poli-
tico italiano, ormai non ha più bisogno 
di alcuna presentazione. Uscito nel 
2007, ha venduto oltre un milione di 
copie, che in Italia rappresentano un 
risultato davvero eccezionale, tanto 
più per un libro non di narrativa. Un 
libro che ha talmente fatto parlare di sé 
che ormai il termine “casta” è entrato 
prepotentemente nel linguaggio cor-

rente ed è diventato patrimonio comu-
ne degli italiani. Tutti hanno discusso 
dei privilegi e dell’incredibile dilapida-
zione di denaro pubblico da parte dei 
politici italiani. Tutti si sono vergogna-
ti, indignati, arrabbiati. Anche se non è 
da escludere che molti lo abbiano fatto 
con un pizzico di invidia: quanti, sotto 
sotto, vorrebbero essere al loro posto, 
non per raddrizzare la situazione, ma 
per godere, almeno per un po’, degli 
stessi benefici? 

Il successo del libro-inchiesta di 
Rizzo e Stella è stato tale che ha 
generato una schiera di emuli impe-
gnati a scovare magagne anche in 
altri settori della società italiana: nelle 
librerie è fiorito tutto un filone di libri 
che, anche solo a livello di assonanza, 
richiamano il capostipite. Ecco quindi 

PAROLA ESANDALIPERSTRADA
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“L’altra casta” di Stefano Livadiotto, 
dedicato ai sindacati e anticipato 
da un servizio a cui è stata dedicata 
una copertina dell’Espresso; “Casta 
Stampata” di Luigi Bacialli e “La casta 
dei giornali” di Beppe Lopez, entram-
bi dedicati a “vizi, virtù e privilegi dei 
giornalisti”, come cita il sottotitolo 
del primo; e ancora “La questua” di 
Curzio Maltese, derivato da una serie 
di articoli pubblicati su Repubblica in 
cui l’autore cerca di mostrare che “la 
Chiesa in Italia costa più della casta” 
(intesa come la classe politica bacchet-
tata da Rizzo e Stella, ovviamente). 

Sollevato il polverone
A queste, poi, ci sarebbero mol-

te altre presunte caste da aggiungere. 
Ultimamente ha tenuto banco sugli 
organi di informazione la vicenda 

Alitalia, e piloti e altri dipendenti della 
società aeronautica di bandiera sono 
immancabilmente stati identificati 
come “la casta volante”. I recenti prov-
vedimenti del ministro della Funzione 
pubblica, Renato Brunetta, nei con-
fronti dei dipendenti della pubblica 
amministrazione sono stati indubbia-
mente rivolti a togliere “privilegi di 
casta” (in questo caso una casta di fan-
nulloni). Per non parlare di avvocati, 
magistrati e notai. Talvolta persino gli 
insegnanti sono additati come casta, 
in virtù dei loro privilegi (non certo lo 
stipendio, ma l’orario ridotto e i mesi 
di vacanza in estate sì) e certamente 
rappresentano una classe intoccabile 
i “baroni”, ovvero i titolari di cattedre 
all’università.

E ancora, la “casta” delle coope-
rative, che si spartiscono gli appalti 
ed hanno agevolazioni fiscali che le 
avvantaggiano sul mercato. E la casta 
dei manager, con compensi favolosi 
non necessariamente legati alle perfor-
mance delle aziende che sono chiama-
ti a guidare.

Gian Antonio Stella, in un’inter-
vista, affermava con convinzione che 
l’intento del libro “non è stato né 
moralistico né qualunquistico” e gli si 
può credere, conoscendo il suo stile e 
il suo impegno giornalistico. Tuttavia, 
che l’utilizzo fatto della sua inchiesta 
non sia stata conforme alle intenzioni 
originarie è fuori dubbio. E nella proli-
ferazione del discorso sulle tante caste 
italiane è molto evidente il rischio, 
anzi la certezza, di fare di tutta l’erba 
un fascio. 

Le generalizzazioni poco aiutano a 
capire a fondo le problematiche legate 
a situazioni complesse e hanno l’effet-
to di provocare, da parte di chi non vi 
si identifica, difese d’ufficio e contro-
accuse che possono solo in parte rie-
quilibrare il “pregiudizio” di partenza. 
Nel caso dei dipendenti pubblici, i tan-
tissimi che fannulloni non sono difen-

PERSTRADA
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dono (giustamente) il proprio operato 
e la propria attività quotidiana, ponen-
dola proprio alla base dei possibili 
miglioramenti che si potrebbero porta-
re alla macchina pubblica. 

Controdeduzioni
Contro chi denuncia i “costi della 

politica” si può invocare la necessità 
dei “costi della democrazia”, ovvero 
il garantire che ognuno, a prescindere 
dalla propria situazione economica e 
patrimoniale, possa accedere a incari-
chi politici.

Chi accusa i privilegi dei sindacati, 
delle cooperative, dei giornalisti, nel 
farlo spesso dimentica il ruolo attivo 
e positivo di queste categorie nella 
società. Talvolta si cade quasi nel ridi-
colo, come nel caso dell’inchiesta del-
l’Espresso sui sindacati, in cui emerge 
che “il più potente sindacalista italia-
no, il capo della Cgil, guadagna 3.500 
euro netti al mese” (sarebbe questa la 
casta?). 

La tendenza a presentare un pro-
blema in termini numerici (quanto si 
spende in un dato settore, quanto costa 
un servizio, l’ammontare complessivo 
delle retribuzioni di una categoria, 
ecc.) ha spesso solo lo scopo di impres-

sionare: ognuno è abituato ad avere 
a che fare con le cifre contenute del 
proprio budget famigliare, del proprio 
patrimonio, delle proprie spese per 
acquisti. I numeri che riguardano un 
servizio rivolto alla collettività han-
no naturalmente ordini di grandezza 
diversi e non sempre immediatamente 
comparabili.

In fondo, lo “svelamento delle 
caste” è riconducibile in gran parte a 
quel fenomeno per cui periodicamente 
l’opinione pubblica si infiamma per un 
argomento. Dopo un certo periodo, il 
filone di interesse si raffredda, senza 
lasciare grossi cambiamenti. In questo 
modo la coscienza pubblica italiana si 
sente a posto, perché ha trovato di chi 
è la colpa delle cose che non funzio-
nano, ma non sono stati messi in atto 
meccanismi di riforma e cambiamento 
positivo, se non di facciata. È quello 
che sta accadendo adesso con l’accusa 
alle caste: la fiammata ha già avuto il 
suo massimo, il focus di attenzione è 
passato ad altri argomenti, senza che il 
problema sia stato risolto. Le risposte 
non sono affatto sembrate adeguate 
all’indignazione collettiva sollevata. E 
talune categorie rischiano solo di uscir-
ne svilite, sbeffeggiate e indebolite.
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proporzioni massmediatiche dell’even-
to, ripetono ossessivamente il numero 
di coloro che sono presenti. Ma il 
criterio del numero, importante nel 
mondo, non ha niente a che fare con 
Cristo e i suoi criteri. Nei movimenti il 
rischio è di riunirsi tra simili, evitando 
la scomodità di aprirsi al fratello: in 
“Rinnovamento” quelli che amano la 
preghiera e quel modo di pregare; in 
“CL” quelli impegnati nella formazio-
ne culturale e nell’impegno politico. 
Nell’“OMG” chi lavora per i poveri e 
nella “Papa Giovanni” chi vuol con-
dividere con i poveri... una serie di 
isolotti che non fanno arcipelago».

Il mantello che copre tutto
È a questo punto che si impone 

come guida alla riflessione l’autore di 
Cittadella. Un testo che Marcello legge, 
mangia e rumina senza sosta tanto da 
poterne citare a memoria molti brani: 
«Se vuoi che si amino fagli costruire 
una torre, se vuoi che si odino dagli dei 
beni da spartire». E ancora: «L’albero 
trae gloria da ogni ramo che cresce 
perché fortifica l’albero stesso, invece 
le erbe selvatiche, sotto, si divorano a 
vicenda, perché l’una è nemica del-
l’altra». Se nell’albero ricco di rami 
traspare evidente l’immagine della 
Chiesa (l’unità del corpo e la difforme 
molteplicità delle membra), nelle erbe 
selvatiche e nemiche egli non riesce 
a non ravvisare l’immagine dei movi-
menti ecclesiali, talvolta contrapposti 
e quasi nemici, comunque estranei gli 
uni agli altri. E invece... invece se ten-
dessimo veramente all’unità del corpo 
«la forza di ogni ramo sarebbe la forza 
dell’altro, e più rami l’albero ha più 
è vitale e, anzi, bisogna andar piano 
a potarlo perché rischi di ucciderlo. 
Ma l’umanità tende sempre di più a 
far da sola, cioè a morire». Ma cosa 
manca allora perché non sia quella la 
nostra strada? Manca, risponde ancora 
con Cittadella, «un cantore capace di 

solotti senza arcipelago
Mi sembrava d’esser partito ai cen-
to all’ora citando la Lumen Gentium

e il recupero conciliare della Chiesa 
popolo di Dio. Ma lui è andato al 
cuore delle cose con un’accelerazione 
allucinante: «Partiamo piuttosto dal 
sogno di Cristo, cioè dal capitolo 17 
di Giovanni: Tutti siano una sola cosa. 
Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 
anch’essi in noi una cosa sola... Che que-
sto popolo, il suo popolo, sia comuni-
tà, non fine a sé stessa, ma per essere 
davanti all’umanità segno della sua 
chiamata a diventare famiglia, questo 
è, mi pare, il grande sogno di Dio. 
Il resto è espressione di quel sogno». 
Adesso sì che il pedale è a tavoletta!

Poi non ha citato né santi né teo-
logi. Mi ha spiazzato tuffandosi a 
capofitto nelle pagine di Cittadella di 
Antoine de Saint Exupery. Sì, quello 
del Piccolo principe. 

Ma andiamo con ordine. Intanto 
devo pur dirvi che stavo chiacchieran-
do di comunità ecclesiale e/o di parti-
colarismi religiosi con il nostro padre 
Marcello Silenzi. Lui dà il meglio di 
sé quando brandisce lo spadone della 
sua vis polemica. Per assaggiare il 
sapore della sua lama mi basta definire 
i quattro decenni di vita ecclesiale che 
ci separano dal Concilio come gli anni 
della dispersione ecclesiale nei movi-
menti e degli eventi di massa modello 
GMG. «È un tradimento sia del sogno 
di Cristo sia del progetto del Concilio. 
Le riunioni di massa sono frutto di 
una ricerca di potenza: i giornalisti, 
i sacerdoti stessi, per sottolineare le 

I

conversazione con Marcello Silenzi
frate cappuccino della Fraternità di Imola
a cura di Fabrizio Zaccarini
della Redazione di MC
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La ricerca che dà il sapore
Anche per questo l’albero non è 

più in grado di nutrirsi e godere della 
diversità dei rami. Perciò chi si ritrova 
un carisma tra le mani, se vede che la 
comunità cristiana non è in grado di 
accoglierlo e valorizzarlo, cosa può 
fare? Darsi da fare con i suoi adepti per 
costruire un bell’isolotto! Conferma 
Antoine de Saint Exupery «Sorgevano 
molti profeti, ma erano profeti di chie-
suole e le chiesuole morivano con la 
morte del profeta».

A questo punto calo l’asso e cerco 
di mettere in difficoltà il mio interlo-
cutore. Gli chiedo quale sia il passo 
che ora come comunità cristiana sia-
mo chiamati a fare. «Forse dovremmo 
invocare lo Spirito Santo perché faccia 
sorgere qualche cantore che sappia 
esprimere il sogno nella sua globalità. 
Perché sempre la vita dell’uomo parte 
dal sogno, ma questo poi si differenzia: 
o diventa utopia se non si hanno gli 
elementi per tradurlo, oppure diventa 
progetto, dopo aver fatto i conti con le 
proprie forze. Anche la Chiesa dovreb-
be contarsi, non per sapere quanti sono 
quelli che ricevono i sacramenti, ma 
piuttosto per sapere quanti sono quelli 
che ci stanno a giocarsi sul serio, e 
che cosa possono mettere in gioco... 
Il sogno del Padre è che venga il suo 
Regno. Ora, perché questo avvenga, 
bisogna che si realizzi il sogno di 
Gesù, che i miei siano una sola cosa. 
Allora il Regno di Dio può venire, 
perché la nostra presenza diventerebbe 
saporita, nonostante tutte le fatiche e 
le contraddizioni, grazie alla costan-
te ricerca di unità e di comunione; 
la comunità diventerebbe un faro per 
ogni nazione, per ogni cooperativa, per 
ogni multinazionale, per ogni coppia 
di sposi». 

Se il passo è questo, allora dico: 
buona invocazione, buona contabilità 
e... a buon gioco, se potete, fate bel 
viso.

cantare un sogno così grande che tutti 
possano trovarvi posto. Compresa la 
bimba che piange». 

Il protagonista dell’opera è preoc-
cupato perché le cose nel castello van-
no male. I suoi pensieri vengono inter-
rotti da una bambina che piange e lui 
pensa «Il mio sogno non contempla la 
bambina che piange, quindi è un sogno 
povero. Io ho un mantello piccolo, ho 
bisogno di pregare Dio perché mi dia 
un pezzo del suo mantello perché il 
mio non copre tutto».

Finita la citazione, Marcello sospi-
ra: «La Chiesa avrebbe nel Vangelo, 
nel progetto di Dio, nel progetto del 
Regno, un mantello capace di coprire 
tutti. Non perché possa o debba ren-
dere tutti credenti, ma perché ad ogni 
persona, compreso il bimbo che pian-
ge, compreso l’handicappato, compre-
so quello che non lavora, potrebbe 
dare un sogno condivisibile di comu-
nione, di forza e autovalorizzazione. 
Noi avremmo il mantello di Dio che 
può coprire l’umanità, e invece niente, 
ognuno mette la sua camicetta e vive 
solo di quella. In realtà c’è una sola 
alternativa all’opera comune, cioè alla 
costruzione della torre: che ognuno 
trasporti da sé, e per sé, la sua pietra. 
Alla fine cosa si ottiene? Pietre disper-
se senza ordine, non una torre, non 
una casa o un palazzo, ma una valle 
pietrosa! E intanto fuori piove... se 
anche costruissimo solo una catapec-
chia, sarebbe comunque qualcosa, un 
rifugio e un segno per tutti...». 

Inoltre «manca un senso equilibrato 
dell’autorità. Siamo passati dall’auto-
ritarismo preconciliare che calpesta-
va le persone al ’68 che rivendica il 
rispetto per la persona, valore positivo, 
che viene però presto tradotto come 
“ognuno faccia quel che vuole”. E ciò 
significa che l’autorità non c’è più, o 
che almeno non c’è l’autorevolezza: 
ognuno è condannato a sognare il suo 
piccolo sogno...».
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ui giovani se ne dicono tante. On-
de evitare i luoghi comuni e il sen-
tito dire, per affrontare il tema del 

rapporto tra giovani, individualismo e 
bene comune, abbiamo pensato di intervi-
stare due educatori che con i giovani pas-

S
di Elisa Fiorani
della Redazione
di MC

RADIOGRAFIADIUNGIOVANE

NAUFRAGO
ASSETATIEINBALIADELLARETE,IGIOVANICERCANODIGUARDARELONTANO

sano molto del loro tempo e condividono 
molto della loro vita. Abbiamo chiesto loro 
di rispondere sinceramente e di risponde-
re pensando ai loro ragazzi, due gruppi 
diversi che hanno un’età compresa tra i 16 
e i 20 anni.
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Quanto conta il “gruppo” per i vostri 
ragazzi? 

FEDERICA: Il gruppo per la mia 
esperienza conta moltissimo almeno 
fino ai 19/20 anni, tutto quello che 
accade all’interno di esso è di prima-
ria importanza: il gruppo diventa una 
nuova famiglia. Dal punto di vista delle 
relazioni, all’interno del gruppo spesso 
viene appiccicata un’etichetta che pro-
babilmente il giovane non cambierà per 
molti anni a seguire e a volte anche per 
tutta la vita. All’interno ci si forma, si 
prende consapevolezza di se stessi, si 
trova un ruolo e si impara a farlo rispet-
tare. Il gruppo, poi, è formato essenzial-
mente da coetanei e da chi condivide 
gli stessi interessi. Difficilmente ci sono 
più di uno o due anni di differenza, si 
cercano amici il più possibile uguali 
a sé. Poi, io sto constatando proprio 
questo: alla soglia dei 20 anni circa, 
le ragazze forse con uno o due anni di 
ritardo, il giovane inizia ad interessarsi 
anche a quello che c’è fuori dal gruppo, 
per motivi diversi. I principali sono che 
il proprio gruppo, il proprio mondo 
inizia ad essere troppo piccolo e non 
soddisfa più, oppure perché lo vede 
piano piano sgretolarsi o molto sempli-
cemente si sente sufficientemente forte 
per affrontare qualcosa di più grande. 
C’è anche una naturale curiosità che lo 
porta ad andare alla scoperta del “nuo-
vo mondo”, del proibito o di quello che 
gli è sempre stato negato.

LUCA: Il gruppo conta, ma con-
ta soprattutto per l’omologazione, per 
continuare, ad un livello diverso, a 
rimanere chiusi nel proprio mondo! C’è 
una generale autonomia nei confronti 
del gruppo, un senso di appartenenza 
che è di facciata più che di sostanza. 
Così ci si ritrova insieme e non si è 
necessariamente amici, si può anche 
vivere un lutto all’interno del gruppo, 
ma anche questo passa. Muore un ami-
co di 15 anni dopo un incidente ed io 
chiedo ad uno dei miei ragazzi che lo 

Chiuso nel suo mondo o cittadino del 
mondo?

FEDERICA: Il giovane? Abbastan-
za chiuso nel proprio mondo. Ad un 
occhio non esperto può sembrare un 
cittadino del mondo fin da giovanissi-
mo: a 18 anni già va in vacanza con gli 
amici in giro per l’Europa, chatta con 
coetanei stranieri, ma questo è fuor-
viante, è apparenza. I ragazzi prendo-
no dal mondo ciò che gli piace, che 
incuriosisce, ma è tutto fine a se stesso: 
sono purtroppo dei meri consumatori. 
Si ingozzano di stimoli che non trova-
no dentro le mura domestiche o nella 
scuola. Hanno bisogno di emozionarsi 
e vanno nel supermercato più grande 
che trovano: il mondo. Lo navigano, 
ma senza conoscerlo e rispettarlo.

LUCA: Questo è proprio il para-
dosso: sono la generazione di Internet, 
possono toccare ogni angolo di mon-
do standosene comodamente a sedere 
davanti al proprio computer, possono 
accedere ad ogni cosa e ad ogni diver-
timento. Nonostante questa apparente 
libertà sono sicuramente chiusi nel loro 
mondo, chiusi tra gli auricolari del-
l’mp3 che li accompagna dalla matti-
na, quando vanno in bici a scuola, alla 
sera sotto le coperte; chiusi nelle chat a 
“relazionarsi” con altri coetanei e a far 
“nuove conoscenze” e chiusi tra le mil-
le abbreviazioni degli sms con cui deci-
dono le sorti di amicizie e amori. La 
tendenza è quella di vivere ogni cosa, 
ogni dimensione (famiglia, amici, scuo-
la) in modo individualista ed intimista. 
Lasciano che le cose passino, senza 
trattenere nulla, al massimo qualche 
emozione, e questo non aiuta a vivere 
le proprie relazioni, ma spinge sempre 
più a ricercare nuove emozioni facendo 
sempre nuove esperienze. Emerge però 
un gran desiderio da parte dei ragazzi 
di uscire da quella chiusura, che posso 
testare ogni qualvolta faccio loro pro-
poste diverse che consentono di aprirsi 
all’altro, al mondo e alla natura.
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al proprio interesse solo se gliene viene 
spiegato bene lo scopo e il senso della 
sua privazione, ma soprattutto ha biso-
gno che tutto ciò venga ben circoscritto. 
Ha bisogno di circoscrivere questo suo 
impegno: ad esempio il volontariato è 
magari un pomeriggio alla settimana, 
il campo di servizio è di una settimana, 
al Sermig ci stiamo solo tre giorni. Il 
bene comune non è per lui un orizzonte 
a 360°, e soprattutto deve poter indivi-
duare chi beneficerà del suo impegno. 
Ha paura di gettarsi in un’impresa che 
non sa che sacrificio gli comporterà; se 
è così, non parte neppure, vuole avere 
la situazione sotto controllo.

LUCA: Il bene comune mi fa venire 
in mente l’alto senso di giustizia che 
hanno i ragazzi, giustizia nel senso del 
bene comune per il gruppo, la famiglia, 
ecc. Il bene comune è un ideale sem-
pre presente a cui appellarsi quando 
fa comodo, ma che fatica sporcarsi 
le mani! Però non voglio mettere in 
cattiva luce tutti i ragazzi: in molti di 
loro c’è una gran sete di vita, di Dio, di 
amicizie vere, ma purtroppo assorbono 
il piattume che gli viene proposto dal 
mondo. Sta a noi tentare di dar loro 
una mano per veicolare quella sete, 
partendo dal presupposto che nessun 
ragazzo è “cattivo” e non è vero che 
i giovani sono tutti allo sbando. La 
verità è che occorre andare a fondo e 
far loro capire che possono puntare in 
alto, se vogliono.

frequentava se ha bisogno di parlarne e 
la risposta è: “grazie mille, ma poi non 
era un mio grande amico”...insomma 
grazie, ma non è che ci sto così male 
per lui! Il gruppo è formato da coloro 
che non mi danno troppo fastidio e che 
la pensano come me, si vestono come 
me, parlano come me, vivono magari 
gli stessi traumi famigliari o personali 
che vivo io. Ovviamente tutte queste 
cose si sanno e legano il gruppo in 
qualche modo, ma poi i ragazzi non 
le condividono realmente e non ne 
parlano... “non vorrai mica che mi 
faccia i ca... tuoi”. Io trovo me stesso 
nella misura in cui sono capace di 
ascoltarmi, di leggere le esperienze che 
vivo, di fermarmi a riflettere per trat-
tenere le cose che altrimenti scivolano 
via e, soprattutto, di lasciare entrare 
l’altro nella mia vita. La dimensione 
comunitaria, quindi, non è rinunciare 
alla propria identità, ma arricchirla di 
sfumature e di sostanza.

Il bene comune: un perfetto sconosciuto 
o un ideale per cui impegnarsi?

FEDERICA: Il giovane conosce il 
bene comune se i vari attori sociali che 
lo circondano, quali famiglia, scuola, 
gruppo di appartenenza, parrocchia, lo 
hanno educato in questo senso. Allora 
riesce quasi sempre a riconoscerlo. Un 
altro discorso è poi l’intenzione di perse-
guirlo a discapito del proprio bene indi-
viduale. Il giovane sceglie di rinunciare 
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uca Gabbi, già dirigente di grandi
imprese industriali, ha terminato
alcuni anni fa l’esperienza lavora-

tiva nell’industria per una sua libera scelta 
vivendo gli ultimi anni in azienda con 
sofferenza: troppe cose viste, la nausea del 
profitto, la difficoltà di instaurare rapporti 
veri con i propri dipendenti e i colleghi. In 
parallelo gli venne donata la ‘seconda con-
versione’ che chiede una sua accettazione 
senza riserve. Lasciò l’industria e decise di 
farsi vicino agli ‘ultimi’ perché, dice, chi 
ha molto ricevuto deve donare almeno in 
ugual misura.

L

ILBENEDELL’UOMODEVE
RIENTRARETRAGLIELEMENTI
DICONDUZIONEDIUN’IMPRESADICONDUZIONEDIUN’IMPRESA eticaetica

INTERFACCIATI
ALL’

eticaetica
intervista a Luca Gabbi
autore di “Confessioni di un ex manager. 
Quale etica di impresa?”
a cura di Lucia Lafratta
della Redazione di MC

Cosa l’ha spinta a scrivere questo libro?
Primo Levi, con somma acutezza, 

scriveva che “amare il proprio lavoro co-
stituisce la migliore approssimazione con-
creta alla felicità sulla terra”. Eppure, a 
soli trent’anni esatti da quando, nel 
romanzo La chiave a stella, parlava del 
lavoro non solo come necessità, ma 
come virtù rispettata e tramandata, 
tracciando un collegamento tra il lavo-
ro e gli ideali di autorealizzazione, e 
del lavoro che conferisce un senso alla 
vita e si fa dignità del vivere, trascorsi 
trent’anni - per l’appunto - siamo tri-
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non essendo erronei, sono labili e 
mutevoli.

Che genere di persona sta formando
questa cultura d’impresa?

Sta creando una persona divisa in 
se stessa in quanto ogni ambito di vita 
ha la sua legge da rispettare: quando 
si lavora ne esiste una, quando ci si 
diverte un’altra, e così via. A seconda 
dell’ambito in cui si trova, essa può 
smentire i valori che in altri ritiene 
validi; formalmente però è a posto 
perché rispetta le regole di convivenza. 
Inoltre, alla ricchezza degli strumenti 
si accompagna la povertà dei fini: sta 
in ciò la radice delle moderne forme 
di alienazione che sta crescendo anche 
perché vi è una frammentazione dei 
rapporti interpersonali resi sempre più 
virtuali e mediati quasi esclusivamen-
te dai ruoli e dalle funzioni ricoper-
te all’interno dell’impresa, e c’è una 
partecipazione calante agli obiettivi 

stemente spettatori di un malumore 
crescente da parte delle persone che 
operano all’interno del tessuto indu-
striale, e non solo in esso. Io ho voluto, 
partendo dalla mia esperienza perso-
nale, ragionare sul perché di questa 
progressiva perdita di senso che lacera 
l’individuo e sono convinto che questo 
disagio interiore sia correlato ad una 
erronea impostazione etica che si vive 
spesso dentro l’impresa.

Qual è l’etica d’impresa oggi imperante?
È quella contrattualistica/procedu-

rale, chiamata anche etica delle regole. 
Essa reputa che l’etica sia la mera 
ricerca di procedure di aggregazione 
degli interessi individuali. In essa la 
domanda sul bene della vita, presa 
come un tutto, non può essere posta; 
ciò è assai limitativo, in quanto le 
nostre preoccupazioni non vertono 
sulla liceità o meno di singole azioni 
giudicate in base a norme aziendali 
condivise, costruite in un processo di 
deliberazione. Le nostre scelte pre-
suppongono invece una visione glo-
bale di cosa è bene e delle priorità 
da assegnare alle nostre attività e ai 
nostri beni (famiglia, lavoro, religione, 
ecc.). L’etica deve mirare innanzitut-
to a cosa sia giusto desiderare, quale 
tipo di vita sia desiderabile e buona. 
Quella prevalente è allora un’etica pro-
cedurale e minima che produce regole 
di convenienza e di convivenza che 
lascia del tutto irrisolta la questione 
dei criteri secondo i quali basare il critericriteri
consenso. Anziché appoggiarsi su una 
piattaforma di valori certi, ossia giusti-
ficabili razionalmente perché radicati 
nelle persone, ci si fonda su procedure 
stabilite consensualmente: da qui l’en-
fasi degli ultimi anni sui diversi codici 
etici, sulle certificazioni ambientali e 
sociali, sui codici di corporate governan-
ce, sulle carte dei servizi e le procedure 
delle normative di qualità. Questi sono 
i soli ‘valori’ a cui ci si affida che, pur 
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d’impresa. Avendo sacralizzato il lavo-
ro, il profitto e il potere, l’uomo sta 
perdendo se stesso: è la religione indu-
striale, come la definiva Erich Fromm. 
L’uomo è entrato in conflitto con il 
ruolo lavorativo che ricopre.

Come rispondere alla domanda di senso 
che sale da un gran numero di persone 
che si sentono schiacciate da un’economia
non sempre a misura d’uomo?

Per colmare lo iato sempre più 
ampio tra l’istanza morale (confinata 
ormai nell’ambito privato) e le regole 
imprenditoriali, occorre sperimentar-
si come persone morali, cioè sentirsi 
chiamati a servire i valori (le persone 
e la comunità). Nell’organizzazione, 
la persona deve rimanere un soggetto 
il cui dovere etico richiede non solo di 
essere esperto nel suo ruolo tecnico, ma 
di avere altre qualità - o virtù - attraver-
so le quali fare un buon uso della sua 
abilità tecnica ed investire la propria 

libertà in ciò che fa. È l’etica delle virtù, 
aristotelica e tomista, che conduce a 
domandarsi che cosa bisogna fare per 
agire bene: non solo per fare ciò che si 
è convenuto, ma per fare ciò che deve 
essere fatto, se si vuole fare il bene e 
condurre una vita buona. L’etica delle 
virtù differisce dalle altre figure di etica 
alle quali preme la pacifica convivenza 
tra persone che ricercano la felicità sog-
gettiva e non quella del bene comune, in 
quanto essa supera la contrapposizione 
tra interesse proprio e interesse per gli 
altri. Occorre che tra i membri d’impre-
sa vi sia una condivisione di valori etici 
e un progetto comune che espliciti sia 
gli obiettivi economici che quelli socia-
li, che corrispondono al bene comune. 
Il suo perseguimento (che è condivisio-
ne dei fini) è una virtù.

Quale genere di impresa è allora
auspicabile che nasca?

Se l’etica divenisse una ‘funzione 
obiettivo’ d’impresa, allora essa diven-
terebbe davvero socialmente respon-
sabile, un’impresa “civile” nella quale 
all’interno dei suoi membri sarebbero 
diffuse le virtù civiche, intese come 
capacità delle persone di discernere il 
bene comune per poi perseguirlo. Sono 
convinto che questa attenzione virtuosa 
al bene - e non le sole tecniche - darebbe 
nuovo slancio e vantaggio competitivo. 
È un dato di fatto che alcune imprese 
vincenti hanno già valorizzato l’eserci-
zio della visione morale dei dipenden-
ti, senza ridurli ad agenti impersonali 
condizionati dai target aziendali che per targettarget
lo più non hanno partecipato a defini-
re. Infatti, ogni attività umana si può 
dire realmente riuscita quando ottiene 
congiuntamente un risultato fecondo 
(bonum operis) e un innalzamento del bonum operisbonum operis
soggetto (bonum operantis): l’obiettivo bonum operantisbonum operantis
dell’impresa non può ridursi alla pro-
duzione di un bene materiale ma deve 
includere un bene relazionale, un bene-
essere di tutti i suoi membri.
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NONOSTANTELETENTAZIONIMANAGERIALIEINDIVIDUALISTE,
PERSISTENELLAGENTEUNOSPIRITOCOOPERATIVO

CHIPUÒDARTI
DI

Come nascono le cooperative e come si 
evolvono nel tempo?

I primi semi cooperativi sono get-
tati tra Francia e Inghilterra a inizio 
Ottocento. Ad Imola le prime Società 
di Mutuo Soccorso nascono verso la 
metà dell’Ottocento, anche se le prime 
vere e proprie cooperative nascono 
all’inizio del Novecento, per risponde-
re al bisogno di riscatto e lavoro delle 
classi più povere. Possiamo definire 
l’impresa cooperativa un frutto (for-
se inatteso) della civiltà industriale, 
con modi e tassi di crescita diversi da 
paese a paese. Varie sono le possibili 
interpretazioni: una vede la coopera-
tiva come la risposta ad uno specifico 

più?
intervista a Valerio Zanotti
socio fondatore della Cooperativa
giornalisti corso Bacchilega di Imola
a cura di  Barbara Bonfiglioli 
della Redazione di MC
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“fallimento” della forma capitalistica 
d’impresa, una compensazione a ciò 
che quest’ultima non riesce a garan-
tire; una seconda giudica quello coo-
perativo un modo più avanzato di fare 
impresa, di quanti intendono il lavoro 
come occasione di autorealizzazione e 
non solo come fattore di produzione. 
La prima visione relega la cooperativa 
ad un ente utile, ma di nicchia, radi-
cato molto nel territorio e nei bisogni 
locali; mentre la seconda vede nella 
cooperativa la forma d’impresa verso 
cui potrebbe convergere la forma capi-
talistica. Diverse cooperative, attorno 
agli anni Settanta del secolo scorso, 
accettano la sfida dei mercati e della 
globalizzazione, giocando ruoli impor-
tanti a livello internazionale.

Gli studiosi di economia hanno
evidenziato nel XX secolo un confronto-
scontro tra l’organizzazione capitalistica 
e quella del cosiddetto socialismo reale. 
Nel passato ciò che li differenziava era il 
tipo di proprietà dei mezzi di produzione 
(privato e collettivo), recentemente è la 
dimensione del controllo del processo 
produttivo (portatore del capitale e
portatore di lavoro).

Nelle cooperative il controllo pro-
duttivo risultava essere effettivamente 
in mano ai portatori di lavoro. In 
seguito, l’apertura del mercato e le 
richieste derivanti hanno in qualche 
modo complicato le cose: di fatto la 
sovrastruttura manageriale è divenu-
ta sempre più importante. Coniugare 
competenze tecniche specifiche e base 
sociale è stato difficoltoso: nelle medie-
grosse imprese cooperative il fenome-
no della delega diviene prassi e crea il 
rischio di una perdita di controllo da 
parte dei lavoratori.

Il movimento cooperativo, di fatto, si è 
trovato a camminare a fianco dei partiti
politici. Le cooperative hanno dato ai 
partiti molte ed importanti energie. 

Questo rapporto si può considerare
simbiotico?

Le principali esperienze cooperati-
ve appartengono a tre aree d’influen-
za: comunista-socialista, cattolica e 
repubblicana. I lavoratori più attivi sul 
lavoro e nel mondo sindacale-sociale 
fanno nascere le cooperative. Esiste, 
quindi, un rapporto con la politica. I 
partiti, soprattutto quelli di sinistra, 
favorendo la nascita d’esperienze coo-
perative, si assicurano un serbatoio 
di voti. Il legame tra cooperative e 
forze politiche passa necessariamente 
attraverso le persone che lavorano in 
azienda: fin quando il rapporto è tra-
sparente non esiste problema; quando 
la politica cerca di intromettersi dal-
l’esterno nelle scelte aziendali nascono 
i guai. Senza generalizzare, è capitato 
che scelte sbagliate sulle persone si 
siano poi ripercosse sugli andamenti 
aziendali. A partire dagli anni Settanta 
questo legame è diminuito, per le nuo-
ve esigenze dell’impresa cooperativa 
(manager competenti, mercati com-
plessi ed ampi); ciò non significa che 
non esistano ancora in qualche realtà 
legami e collegamenti.

Spesso capita di trovarsi di fronte a
persone anziane entusiaste della loro 
esperienza nelle cooperative, che ha
permeato tutta la loro vita. Più
raramente si riscontra lo stesso
entusiasmo nelle giovani leve.

Questo aspetto è da contestualizza-
re storicamente. Inizialmente, soprat-
tutto nel dopoguerra, le cooperative 
fornivano il lavoro, ma anche momenti 
per socializzare e divertirsi insieme, 
dopo il lavoro. Il socio di una coope-
rativa non era solo titolare del lavoro 
ma era titolare dell’essere con gli altri. 
Oggi il divertimento e le attività extra 
lavorative sono meno connessi con le 
aziende in cui si lavora (esistono espe-
rienze di gruppi sportivi o culturali, 
ma non sono la regola). Non c’è più 
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bisogno di crearsi le occasioni per tra-
scorrere il proprio tempo libero: sono 
offerte dall’esterno. In qualche modo, 
il miglioramento culturale e degli stan-
dard economici e la maggior facilità 
negli spostamenti hanno spinto a crea-
re nuovi modi di socializzazione.

Le imprese cooperative sembrano molto 
attive nell’ambito sociale e dei servizi
alla persona. Parlando però con i loro
“soci” o dipendenti, sembra esserci più 
sfruttamento che rispetto.
Cosa ne pensa?

I bisogni presenti nel sociale e nel 
servizio alla persona sono reali e desti-
nati ad aumentare. In molti casi è stata 
la politica a dar vita alle cooperative, 
quale risposta a problemi che il pubbli-
co non riusciva a soddisfare. Non sem-
pre questo tipo di cooperative è nato 
dal desiderio di un gruppo di persone 
di lavorare assieme. Spesso capita che i 
soci non si sentano tali, ma solo dipen-
denti senza alternative. Si aggiungono 
poi reali problemi economici: gli enti 
pubblici pagano male e con calma. I 
rischi sono la riduzione della qualità 
dei servizi, il risparmio sull’addestra-

mento del personale e la scarsa solidità 
delle aziende. 

Da quest’analisi le cooperative sembrano 
legate più al concetto di business che a 
quello di persona. È possibile rientrare 
nella vera natura delle cooperative?

Nell’anima delle cooperative l’inte-
resse di ciascuno si realizza assieme a 
quello degli altri, e non contro, come 
avviene col bene privato, né a prescin-
dere, come accade con il bene pubblico. 
È comune ciò che non è solo proprio, 
né ciò che è di tutti indistintamente. 
Calvino scrisse: “Le associazioni rendono 
l’uomo più forte e mettono in risalto le doti 
migliori delle singole persone e danno la gioia 
che raramente s’ha restando per proprio con-
to, di vedere quanta gente c’è onesta e brava 
e capace e per cui vale la pena di volere cose 
buone, mentre vivendo per proprio conto 
capita più spesso il contrario, di vedere l’al-
tra faccia della gente, quella per cui bisogna 
tener sempre la mano alla guardia della spa-
da”. Credo che le nostre società, oggi 
più che mai, abbiano bisogno di cultura 
e prassi cooperative. Esistono spazi per 
il recupero di questi valori, ma lo sforzo 
deve essere collettivo.
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LA BRECCIA

C’era fra noi e Dio
una parete senza finestre,
ma il suo amore l’aprì
una breccia nel mistero.
Apparve fra noi come noi,
ci parlammo sulle piazze
e il vino della gioia
tornò a inebriare i paesi.
Venne a cercare pietre
per alzare una diga
contro la piena della morte.
Chiamò la gente con un grido,
chiese le nostre mani
che costruivano trincee
per edificare la casa dell’uomo.

(da Vetrate d’alabastro, in Primaneve, p. 76)

N
muri muri ILMISTEROCHEAPREI

ella giusta direzione
«L’uomo non può progettare
definitivamente la propria esi-

stenza nella storia senza un riferimento 
al Gesù di Nazaret. La consapevolezza 
di questa incapacità e della condanna 
alla vana fiducia in noi stessi è il pre-
supposto della fede in Gesù come libe-
razione dal nostro egoismo mediante 
l’acquisto della libertà dei figli di Dio. 
Il Vangelo invita l’uomo ad accogliere 
Dio come il suo futuro beatificante. 
La risposta di fede ha il potere di 
cambiare radicalmente l’uomo, orien-
tandolo nella giusta direzione e apren-
dolo alla totalità dell’essere» (Il pane 
del silenzio, p. 46). Questa riflessione 
sintetizza efficacemente il pensiero di 
padre Agostino Venanzio Reali anche 
nel merito della contrapposizione tra 
individualismo e corporativismo, da 
una parte (giacché il secondo non è 
che conseguenza e radicalizzazione 
del primo), e bene comune, dall’altra, 
come tra interesse e gratuità (categoria 

nella quale si collocano l’arte e la poe-
sia), o tra amore umano e amore trasfi-
gurato dalla presenza dell’Amore.

Nella poesia di padre Venanzio, 
Cristo è la sorgente alla quale dissetarsi 
in eterno: l’acqua del pozzo di Sichar alla l’acqua del pozzo di Sicharl’acqua del pozzo di Sichar
quale fa riferimento la poesia Allora 
questa pace posta a chiusura della rac-questa pacequesta pace
colta Incontro alle cose, l’Acquaiolo, 
come scrisse al maiuscolo Cristina 
Campo; è la roccia su cui costruire la 
casa e la città: La nostra città, ultima di 
Vetrate d’alabastro, è la città dei santi, la 
Gerusalemme celeste che vive attorno 
al suo Tempio Vivo; è la breccia che tra 
gli uomini sfonda il muro del disamore, 
termine frequente per designare ogni 
forma di egoismo.

Il muro trasversale
La scrittura del Novecento lungo 

tutto l’arco temporale del secolo, tra 
filosofi, letterati e poeti, è costellata di 
muri, dai muri eterni di Nietzche che 
implorava fedeltà alla terra - filosofo 

presentata da Anna Maria Tamburini

muri muri 

P O E S I A

UNALIRICADI
AGOSTINOVENANZIOREALI
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che per certi versi fu anche profeta; si 
spense nell’anno zero del Novecento e 
ne influenzò, al tempo stesso in cui ne 
anticipò, il pensiero - a Il muro di Sartre, 
a Il muro della terra di Giorgio Caproni. 

Ma è sorprendente come nella sto-
ria del pensiero più o meno negli stessi 
anni un geniale filosofo ebreo - Franz 
Ronsenzweig, che per interpretare il 
reale recupera le categorie di creazione 
rivelazione e redenzione - e un gran-
de poeta esprimano all’incirca negli 
stessi termini la medesima intuizione 
indipendentemente dalle professioni o 
meno di fede: l’arte come smagliatura 
della trama del mondo (La stella della 
Redenzione), come ricerca della maglia RedenzioneRedenzione
rotta nella rete, l’anello che non tiene, 
il filo da disbrogliare (Ossi di seppia). 

Padre Venanzio si sintonizza più 
familiarmente su questa linea di pen-
siero che seguendo una chiamata inte-
riore intuisce e si orienta sulle sma-
gliature della trama del mondo. Nella 
sua opera intravede una breccia: il suo 
amore l’aprì \ una breccia nel mistero.

Coinvolti nel piano di salvezza
È Dio che prende l’iniziativa e si 

manifesta all’uomo: la breccia è rappre-
sentata dall’amore di Cristo, manife-
stazione del Padre, sole che sorge sugli 
uomini, come profetizza il Cantico di 
lode di Zaccaria, sacerdote rimasto 
muto per avere dubitato della promes-
sa di una discendenza e che torna a 
parlare dopo avere confermato il nome 
che il Signore aveva fissato per il figlio, 
Giovanni - “Yahvé ebbe misericordia” 
-; sole fisico e figura di un sole non solo 
fisico, astro al centro dell’intero uni-
verso tanto nel senso della materia che 
dello spirito, come intuì Pierre Teilhard 
de Chardin scienziato e teologo (pub-
blicato postumo e con qualche decen-
nio di ritardo nel nostro Paese) che 
padre Venanzio inizia a citare molto 
presto (1979), certamente in anticipo 
per la teologia del suo tempo. 

Non è forse per caso che la raccol-
ta Musica Anima Silenzio, che si apre 
con una visita del sole - citazione di 
quel Cantico (Giovanni Pozzi) -, in 
chiusura abbozza a un altro passaggio: 
Ripasserà qualcuno / a prendersi il tuo 
peso (Monologo, in Primaneve, p. 48). 

Così la contemplazione di quel Sole 
e l’imitazione nella sequela, formula-
ta limpidamente in un componimento 
come Gitano idiota (Gitano idiotaGitano idiota gitano idiota amo /  ( (
trarmi dietro il creato / il fiume di gente 
senza ormeggi), affrancano dall’idolatria senza ormeggisenza ormeggi
e dalla tirannia delle cose che annullano 
la compassione e la solidarietà tra gli 
uomini; sanno leggere i bisogni degli 
altri, farsene carico e gioire della bel-
lezza che se ne scorge; salvano il lavoro 
dell’uomo liberandolo dall’asservimen-
to e trasformandolo in lavoro regale; 
attestano la presenza e orientano alla 
fonte alla quale l’uomo può trarre la 
forza per costruire la giustizia; si nutro-
no della parola incarnandola nella vita.  

La Breccia invoca il coinvolgimento 
dell’uomo nel piano della salvezza: 
chiede il concorso delle nostre mani per 
alzare una diga - anziché muri - contro 
la piena della morte. Nella poesia di 
padre Venanzio i muri rappresentano 
le barriere del disamore, ma all’uomo 
è chiesto di corrispondere a una chia-
mata che per amore ha pagato con 
la morte: Chiamò la gente con un grido. 
Gli evangelisti Matteo e Marco del 
grido di dolore in croce raccontano la 
sofferenza dell’orfanità, Luca il conse-
gnarsi al Padre. È quel grido che ha la 
forza di persuadere l’uomo, pietra viva 
dell’opera sua (Venne a cercare pietre), a Venne a cercare pietreVenne a cercare pietre
coinvolgersi, qui e ora, per autentica-
mente edificare la casa dell’uomo anziché 
curare il proprio interesse individuale o 
di parte che provoca le guerre (costrui-
vano trincee); perché è quel vano trinceevano trincee grido, la 
Sua croce e la Sua morte, a restituire 
all’uomo la vita. La poesia seguente, 
nell’ordine della raccolta, è Trovammo 
il tuo pane sulla mensa.
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della Redazione di MC
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na fede a-cosmica
Pietro Citati, a proposito dei
primi capitoli della Bibbia 

(Gen 1-2), ha scritto che da essi 
“sono nati molti mali della civiltà 
ebraico-cristiana: la persuasione che 
la terra sia nostra, che noi dobbiamo 
soggiogarla e soggiogare gli alberi e 
gli uccelli. Ne è discesa una totale 
desacralizzazione dell’universo, una 
condanna nascosta della natura; e 
tutti i delitti contro la natura che 
l’uomo ha compiuto e continua a 
compiere”. Effettivamente il cristia-
nesimo occidentale ha sviluppato una 
fede a-cosmica, radicalmente antropo-
centrica, in cui animali e piante sono 
solo relativi all’uomo e a suo servizio. 
Così si esprime Tommaso d’Aquino: 
“Gli animali e le piante non hanno 
una vita razionale, per mezzo della 
quale guidarsi e muoversi da se stes-

U

LACREAZIONE
CIACCOMPAGNA

NELCAMMINO
ILLUMINANDOCI
L’OPERADIDIO

UNPRETESTO
PERLODARE

DIO

di Enzo Bianchi
fondatore e priore

della Comunità
monastica di Bose

si, ma sono sempre mossi come da 
un altro naturale impulso; segno che 
sono radicalmente servi, servi secon-
do natura, fatti per l’uso da parte 
degli altri”.

Oggi noi sentiamo che questa tra-
dizione teologica non è solo povera, 
ma anche illegittima rispetto alla veri-
tà profonda contenuta nella Scrittura. 
Dove infatti ci sono grandi parole 
rivelative, là c’è anche evangelo per gli 
animali e per la creazione tutta. Si pensi 
alle parole di Paolo: “La creazione 
attende con impazienza la rivelazione 
dei figli di Dio. Essa nutre la speran-
za di essere liberata dalla schiavitù 
del disfacimento. Tutta la creazione 
geme e soffre fino a oggi le doglie del 
parto” (cf. Rm 8,19-22).

DIALOGARE

continua a pag. 33 dopo l’inserto speciale

FOTODISAMUELE CASADIO
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Qui speranza di salvezza e soffe-
renza per la condizione di caducità 
uniscono l’uomo al cosmo intero, a 
tutto il creato, animali e vegetali.  

Nel racconto della creazione con-
tenuto nel secondo capitolo della 
Genesi l’uomo è posto in rapporto 
privilegiato con la terra essendo tratto 
da essa, plasmato come polvere del 
suolo (Gen 2,7) e destinato a tornare 
alla terra. Gli animali sono plasmati 
come aiuto per l’uomo e l’uomo dà 
loro il nome, instaurando così un rap-
porto con loro: la creazione è anzi-
tutto una comunità di co-creature, in 
cui l’uomo, maschio e femmina, vive 
accanto agli animali e circondato da 
piante e fiori. 

Fuorviati dalla traduzione
Nel primo racconto della crea-

zione, gli animali sono benedetti da 
Dio (Gen 1,22) e i comandi di Gen 
1,28 che, secondo la traduzione a 
tutti nota, impongono all’uomo di 
soggiogare la terra e di soggiogaresoggiogare dominare sugli dominaredominare
animali, in verità chiedono all’uomo 
di essere fecondo e far regnare la vita 
sulla terra senza abusare di essa e 
senza sfruttarla, ma custodendola e 
servendola. Quanto al verbo reso con 
“dominare”, esso significa “pascere”, 
“sostenere”, “curare”. Né va dimen-
ticato che il primo cibo concesso 
all’uomo è vegetariano, non animale 
(Gen 1,29): solo dopo il diluvio Dio 
concederà all’uomo di cibarsi della 
carne degli animali, ma accompa-
gnando l’uccisione dell’animale con 
un gesto simbolico che indica l’invio-
labilità della vita dell’animale conte-
nuta nel suo sangue. “Non mangerete 
la carne con la sua vita, cioè con il 
suo sangue” (Gen 9,4), dice Dio dopo 
il diluvio, quando stringe un’alleanza 
con ogni carne, dunque con ogni ani-
male e essere vivente. Alleanza il cui 
segno è inscritto nella natura: l’arco-
baleno. Il Dio biblico, il Dio narrato 

dallo stesso Gesù, è il Dio che si dà 
pensiero di ogni carne, di ogni anima-
le (cf. Mt 6,26).

Sì, per noi uomini gli animali sono 
dei compagni di viaggio. Come Tobia 
(Tb 6,1; 11,4), che nel suo viaggio 
è accompagnato da un angelo e dal 
suo cane, anche noi troviamo negli 
animali dei compagni di viaggio, una 
presenza amica e una consolazione. 
Spesso sono le persone più povere e 

FOTODISAMUELECASADIO
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semplici che trovano negli animali i 
loro (spesso unici) compagni e amici. 
Come il povero che aveva soltanto 
una piccola pecora, che per lui era 
come una figlia, e che gli fu strappata 
dalla prepotenza di un uomo arrogan-
te e ricco (2Sam 12,1-4).

Ma gli animali non sono solo co-
creature con l’uomo, ma creature in 
relazione con Dio perché comunica-
no con Lui servendosi di linguaggi 
impenetrabili per l’uomo. Con un asi-
no Dio ha ammonito un profeta (cf. 
Nm 22,21-35), con un grosso pesce 
ha fatto capire a Giona la direzione 
da prendere in obbedienza a Dio (cf. 
Gn 2), con un corvo ha nutrito Elia 
nel deserto (cf. 1Re 17,1-6), con una 
colomba ha significato la discesa dello 
Spirito su Gesù (cf. Mc 1,10), con un 
gallo ha destato Pietro alla coscienza 
del suo peccato (cf. Mc 14,72), con 
un agnello ha designato l’uomo per 
eccellenza, il servo del Signore (cf. 
Gv 1,29.36).

Partecipi nella lode
Gli animali partecipano alla lode 

di Dio e alla supplica a Dio. Basta 
guardare gli occhi di un animale ferito 
per scorgervi il suo bisogno di salvez-
za, basta ascoltare il canto gioioso di 
un uccello per riconoscervi una lode 
a Dio. Il cristiano dovrebbe dunque 
includere anche gli animali nel suo 
atteggiamento eucaristico. La tradi-
zione anaforica, sia antica che recen-
te, contiene la memoria della crea-
zione. Nell’anafora delle Costituzioni 
apostoliche (IV secolo) si dice: “Tu, apostolicheapostoliche
o Dio, hai popolato il tuo mondo e 
lo hai ornato con erbe profumate e 
medicinali, con molti e differenti ani-
mali, robusti o più deboli, domestici 
e selvatici, con i sibili dei rettili, con 
i canti degli uccelli di vari colori”. E 
la preghiera eucaristica della chiesa 
zairese (approvata nel 1988) recita: 
“Per mezzo di tuo Figlio Gesù Cristo 

tu, o Dio, hai creato il cielo e la terra; 
per mezzo di lui fai esistere i fiumi del 
mondo, i torrenti, i ruscelli, i laghi, 
e tutti i pesci che vivono in essi. Per 
mezzo di lui fai vivere le stelle, gli 
uccelli del cielo, le foreste, le savane, 
le pianure e tutti gli animali”. Al cuo-
re dell’eucaristia ecco dunque gli ani-
mali e le piante, che ormai i cristiani 
sono chiamati a cogliere, sulla scia di 
san Francesco, come fratelli e sorelle. 
“Quando Francesco vedeva una diste-
sa di fiori, si fermava a predicare loro 
e li invitava a lodare e amare Dio, 
come esseri dotati di ragione; allo 
stesso modo invitava ad amare e a 
lodare il Signore le messi e le vigne, le 
pietre e le selve e le belle campagne, le 
acque correnti e i giardini verdeggian-
ti, la terra e il fuoco, l’aria e il vento 
con semplicità e purezza di cuore. E 
infine chiamava tutte le creature col 
nome di fratello e sorella, intuendone 
i segreti in modo mirabile e noto a 
nessun altro, perché aveva conquista-
to la libertà della gloria riservata ai 
figli di Dio” (Tommaso da Celano, 
Vita Prima 29,81: FF 460-461).FFFF
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roprio perché con padre Renzo
Mancini ci conosciamo da una
vita, non è facile fargli un’inter-

vista. Ci sono troppe cose messe in comune 
con la complicità del tempo e, a volte, è 
facile darle per scontate, mentre per il let-
tore non lo sono affatto. Per questo, dopo 
avere avuto diversi giorni a disposizione, 
sono arrivato quasi alla fine del Campo di 
lavoro e formazione missionaria di Imola 
per fare con lui una chiacchierata sui tanti 
temi che mi incuriosiscono del mondo mis-
sionario. Siamo reduci da una cena nella 
quale ci siamo ritrovati a parlare di infan-
zie lontane, vissute in luoghi distanti e 
diversi, ma accomunati da “effetti specia-
li” che passano attraverso le immagini in 
bianco e nero di pellicole in 16 mm. Erano 
i frati cappuccini che le mostravano nei 
nostri due paesi, lasciando tutti i bambini 
a bocca aperta e occhi lucidi di pianto. 
Molokai, la storia di padre Damiano de 
Veuster tra i lebbrosi, è per tanti un film 
indimenticabile, carico di emozioni e di 
fascino: il fascino di una vita messa alla 
prova dalla crudeltà dei violenti, donata 

INTERVISTAARENZOMANCINI,
MISSIONARIOINDAWROKONTA

–PARTESECONDA

P
per chi soffre e, alla fine, redenta dal mira-
colo di una guarigione arrivata troppo 
tardi, ma anche al momento giusto, per 
trasformare l’odio in amore.

A cena mi dicevi che la tua vocazione è 
nata con il film Molokai, visto e rivisto 
sempre con la stessa emozione. E la
scelta missionaria come è nata?

Direi che le due scelte nascono 
entrambe da Molokai. Ricordo che non 
ero in buoni rapporti col mio parroco 
e i frati nemmeno li conoscevo, ma, 
dopo la visione del film, alla domanda 
ingenua “chi vuole fare il missionario 
come padre Damiano?” risposi subito 
“io!” e con mio fratello entrammo in 
seminario. Mio fratello poi si ritirò, 
mentre io ho continuato. Non perdevo 
occasione per lavorare per le missioni e 
ho fatto tutti i Campi di lavoro possibi-
li, dal primo di Porretta fino a quest’ul-
timo di Imola. Anche quando mi sono 
trovato a Bologna per studiare filosofia 
e teologia, ogni volta che avevo un 
momento libero uscivo col carrettino 

Molokai

INMISSIONE

a cura di Saverio Orselli
collaboratore dell’Animazione missionaria

Padre Renzo Mancini

FOTOARCHIVIOMISSIONI
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con fra Vittore a raccogliere roba per le 
missioni. La scelta definitiva è comun-
que arrivata dopo un viaggio-esperien-
za in Etiopia, dove ho trovato un luogo 
in cui c’era molto bisogno di aiuto. 

La missione del Dawro Konta è a una 
sorta di bivio, con i missionari
dell’Emilia-Romagna che, oltre che 
invecchiare, calano sempre di più, senza 
che si facciano avanti dei giovani
sostituti: perché, secondo te, mancano 
nuovi missionari?

Non vorrei essere cattivo, ma ho 
l’impressione che anche noi cappuccini 
ci siamo adeguati all’andazzo generale 
e alle nostre comodità. Ci accontentia-
mo di avere un piccolo gregge di anime 
da seguire, mentre l’ansia pastorale del-
l’evangelizzazione è un po’ in declino. 
Ai grandi spazi dell’Africa preferiamo 
gli spazi ristretti del nostro gruppetto di 
riferimento. Purtroppo questa è la situa-
zione che stanno vivendo i Cappuccini 
nel mondo, come ci ha confermato il 
Ministro generale quando è venuto in 
visita in Etiopia, anche se lui spera di 
poter fare qualcosa per rinverdire lo 

spirito missionario. Non posso negare 
che mi rattristi veder calare sempre di 
più la nostra presenza in Etiopia, anche 
se capisco che possono essere tante le 
motivazioni di ciò, non ultimo il fatto 
che ora le realtà missionarie in cui 
siamo presenti sono diverse, non solo 
come numero di Paesi, ma anche come 
stile di missione. Le comunità e i luoghi 
che incontro nel Dawro mi sembrano 
ancora rappresentare una missione di 
frontiera, con tanto lavoro da fare e 
tante attese da parte della gente e credo 
che sarebbe un’esperienza importante 
per tutti i frati, soprattutto per i più 
giovani. Nell’arco di un anno vedremo 
come evolverà la situazione, se con 
l’aiuto della Chiesa Etiope o di qualche 
altra Chiesa: non importa da chi arrive-
rà l’aiuto, l’importante è che arrivi. 

Cosa intendi quando parli di aiuto da 
parte della Chiesa Etiope?

Come Dawro Konta, a livello giuri-
dico, ci siamo staccati dalla Provincia 
Etiope per diventare, come missionari, 
una sorta di convento distaccato del-
l’Emilia-Romagna. Poiché il numero 

Padre Renzo Mancini 
con il volontario Luigi 

Magni al mercato di 
Waca (Dawro Konta)
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dei missionari non è aumentato in que-
sti anni, non siamo potuti arrivare allo 
stato di “Custodia”. Ora la Provincia 
Etiope vorrebbe un ricongiungimento 
con noi, anche se il distacco era avve-
nuto con il loro pieno accordo. Lo stes-
so Ministro generale dei Cappuccini ci 
ha fatto capire che sarebbe bene arri-
vare a questo ricongiungimento, che 
porterebbe come immediato effetto la 
presenza con noi nel Dawro di frati 
locali. Si sta lavorando su molti fronti 
e per questo penso che nell’arco di un 
anno si dovrebbe capire come evolverà 
la situazione.

Sei reduce dal tuo ennesimo Campo di 
lavoro in cui sono stati raccolti i fondi 
per costruire un dispensario, e molta 
importanza è stata data all’aiuto
materiale che possiamo portare, mentre 
si è parlato molto meno dell’aspetto di 
condivisione spirituale. Questo squilibrio 
si avverte anche nella vostra attività in 
Etiopia? Pensi che possa incidere una 
sorta di “senso di colpa” per la povertà 
di quei luoghi e la nostra ricchezza?

Certo è più facile portare aiuti mate-
riali che spirituali, ma non è possibile 
tirarsi indietro davanti a una realtà in 
bilico tra frequenti carestie: anche ora 
se ne sta prospettando una per i pros-
simi mesi. Non è poi così facile por-
tare aiuti materiali perché il governo 
cerca di avere sempre più sotto con-
trollo la situazione. Per l’aspetto spiri-
tuale, devo dire che con grandi sforzi 
- visto il numero esiguo di missionari 
- siamo riusciti a raggiungere tutti i 
villaggi del territorio sia del Dawro 
che del Konta. Si tratta di un’area 
molto vasta. Mi piace sottolineare 
come padre Ivano, ora Segretario del-
l’Animazione Missionaria, ci ha invi-
tato in questi anni ad affrontare con 
molta libertà proprio l’aspetto pasto-
rale, e noi ci siamo sentiti sostenuti 
in questa attività. Non solo, Ivano ci 
ha spinto anche a cercare di collabo-

rare con la Chiesa Ortodossa Copta, 
presente come noi nel Dawro Konta. 
È chiaro che vedere tante cose qui e il 
nulla o quasi là può far sognare una 
realtà diversa, l’idea di mandare dei 
container pieni, sperando di cambiare 
qualcosa, ma penso non sia giusto. È 
importante rendere più semplice la 
nostra presenza pastorale, guardare 
più all’essenziale che al superfluo e 
aiutare la gente a essere protagonista 
del proprio futuro. Non è un lavoro 
facile, anche solo per il tipo di realtà 
in cui viviamo e per il fatto che - non 
è possibile ignorarlo - comunque noi 
siamo bianchi in mezzo a neri. In 
Etiopia poi vi sono settanta lingue 
diverse e non è certo possibile impa-
rarle tutte, per cui il primo ad ave-
re bisogno di aiuto è il missionario. 
Mi dispiace molto non poter parlare 
direttamente con tutti, ma spero che 
la gente mi senta vicino ugualmente, 
anche se il mio amarico zoppica.

In questa discussione tra ricchezza e 
povertà, in fondo lo stesso Mercatino 
dell’usato corre sul filo del rasoio, 
rischiando di far credere ai tanti che 
donano oggetti di aver fatto molto per 
il Terzo mondo non gettando il proprio 
superfluo o gli oggetti vecchi da sostituire 
ma donandoli per “le missioni”. Tu cosa
ne pensi?

Sarebbe utile fare un lavoro di edu-
cazione alla condivisione. In fondo 
anche il fatto che quegli oggetti elimi-
nati possano tornare utili ad altre per-
sone è molto educativo. Qualche volta 
finiamo per prendere il posto degli 
spazzini, ma è comunque l’occasione 
per parlare del lavoro che facciamo.

Osservando l’attività del Campo e le
occasioni di incontro che offre il Mercatino,
ho l’impressione che potrebbe essere visto 
come una forma aggiornata della questua
che voi frati facevate di casa in casa 
in passato. Allora si trattava del modo 
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Padre Renzo Mancini
in visita ad una

comunità cristiana
in Dawro Konta

più semplice e immediato per entrare in 
contatto con la gente, soprattutto quella 
che non frequentava la chiesa; gente che 
somiglia molto a quella che gira per il 
Mercatino. Perché, tra i giovani volontari,
mancano proprio i frati giovani, che
hanno scelto di essere cappuccini, cioè i 
“frati del popolo”?

Fosse per me di Campi ne farei 
in continuazione, anche se di giorno 
in giorno aumenta la fatica. Ho l’im-
pressione che, come cappuccini, siamo 
disorientati. Un aspetto del Mercatino 
che sfugge è quello vocazionale: la 
possibilità di incontrare tanti ragazzi e 
ragazze nell’età delle grandi scelte del-
la vita è importante, perché ti permette 
di mostrare anche la scelta francesca-
na. Se invece di essere due o tre frati, 
fossimo in sette o otto, anche il clima 
del gruppo sarebbe diverso. L’esempio 
di una vita vissuta in modo fraterno 
sarebbe fondamentale per questi ragaz-
zi. Ripeto, ho l’impressione che noi 
cappuccini siamo disorientati, con gli 
anziani che tengono duro con le loro 
certezze incrollabili e i giovani che non 
sanno bene verso cosa tendere in questa 
nostra realtà difficile da interpretare. La 
stessa crisi delle vocazioni missionarie 
in Africa testimonia la difficoltà di indi-
viduare le strade per portare il Vangelo 
nel mondo. Al ritorno in Etiopia mi 

riprometto di scrivere di più ai giovani 
e a chi ne segue la formazione, proprio 
per invitarli a considerare anche que-
sti aspetti, utilizzando appuntamenti 
come il Campo e il Mercatino, ormai 
ben collaudati, oltre alle nuove forme 
che stanno nascendo, come può essere 
la pastorale nelle spiagge. 

L’ultima domanda è uguale per tutti:
che realtà hai trovato al ritorno in 
Italia, dopo due anni di assenza?

Mi colpisce molto il fatto che qui 
la gente dica che è in difficoltà, che si 
stia impoverendo e allo stesso tempo 
non rinunci a tantissime cose. Ieri, al 
ritorno dalla gita a Urbino coi ragaz-
zi, tutta l’autostrada era intasata di 
auto che lentamente tornavano a casa 
alla fine delle vacanze lunghe o del 
fine settimana. Non riusciamo più a 
riconoscere il benessere in cui vivia-
mo. Si tira avanti, lamentandosi, con 
la speranza di accrescere sempre di 
più il proprio benessere aumentando i 
consumi, invece di rendersi conto che 
sarebbe necessario pensare e vivere in 
maniera più aperta e giusta nei con-
fronti di tutti, anche i lontani abitanti 
del Dawro Konta. Ho paura che ci 
arriveremo per forza a capire queste 
cose, anche se preferirei ci arrivassimo 
per amore.
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itiro Vocazionale a Soğukoluk
Questa estate, nei giorni 6-11
agosto, nella casa estiva di 

Soğukoluk, si è tenuto il primo “ritiro ğğ
vocazionale” della Custodia di Turchia. 
L’invito era rivolto a quei giovani che 
avevano manifestato un qualche inte-
resse per la vita religiosa. Ne sono 
arrivati sette. Ma ciò che più ci ha stu-
pito è stata la loro pronta, spontanea 
dichiarazione di rendersi disponibili ad 
un’esperienza di vita religiosa.

A guidare l’incontro eravamo io, fr. 
Paolo Rovatti e padre Mesut Kalayci. 
Erano presenti anche sr. Lilia e sr. 
Rosalda, le due suore che da qual-
che anno collaborano all’animazione 
spirituale e pastorale dei pellegrini di 
Turchia e che saranno le insegnanti di 
italiano per i giovani che entreranno 
in convento. I giovani provenivano da 
Istanbul, Izmir, Mersin, Antiochia e 
Iskenderun.

R

di Oriano Granella
Superiore regolare
e Domenico Bertogli
missionario cappuccino ad Antiochia News
NOTIZIARIO DALLA CUSTODIA DI TURCHIA

Nel primo incontro ho subito preci-
sato che il futuro cammino formativo 
e vocazionale si sarebbe svolto tutto in 
Turchia e nei paesi del Vicino Oriente. 
Tuttavia avrebbero imparato l’italiano 
“perché - gli ho spiegato - dovrete con-
vivere con frati italiani e poi perché in 
futuro sarà importante per il dialogo, 
per la formazione, per gli studi e per-
ché così potremo parlare direttamente 
senza interprete”.

Le giornate sono poi trascorse fra 
preghiera, meditazione sulla vita reli-
giosa, lavoretti e colloqui personali in 
vista della scelta decisiva. Ai giovani 
sono state poste due condizioni: che 
fossero maggiorenni e che avessero la 
licenza liceale. Due di loro, dovendo 
ancora finire gli studi, non abbiamo 
potuto accoglierli nell’esperienza di fra-
ternità; dei cinque giovani che potevano 
invece scegliere, quattro hanno mani-
festato la chiara intenzione di entrare 

Alcuni missionari
cappuccini in Turchia 
(da sinistra): Yunus 
Demirci, Domenico 
Bertogli, Paolo Rovatti, 
Oriano Granella, Hanri 
Leylek, Mesut Kalayci.
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nella Fraternità d’accoglienza, mentre 
uno mediterà ancora la sua decisio-
ne: a novembre dovrebbe costituirsi la 
Fraternità d’accoglienza con il primo 
gruppetto di quattro o cinque aspiranti.

Siamo tutti rimasti molto colpiti dal-
la determinazione mostrata dai ragazzi 
nella loro decisione, ma anche dalla loro 
preparazione remota e inimmaginabile 
che lo Spirito Santo e i sacerdoti delle 
parrocchie (i nostri frati, i domenicani 
di Izmir e i conventuali di Iskenderun) 
hanno curato nei ragazzi e che era visi-
bile nei momenti di preghiera.

La casa formativa sarà creata a 
Izmir-Efeso, così da facilitare il servizio 

al santuario di Meryem Ana, a dieci 
minuti di strada, da parte dei religiosi 
della Fraternità e in modo da avere 
spazio attorno alla casa per lavoretti in 
campagna. Il programma della giornata 
prevede preghiera ben curata attorno 
alla liturgia e lavoro (scuola di italiano, 
lavoro nella casa e nell’orto). Soprattutto 
nei mesi invernali, quando il buio arriva 
presto verso le cinque del pomeriggio, 
la sera, dopo la chiusura del santuario, i 
religiosi potranno ritrovarsi tutti a Efeso 
per la preghiera e le attività comunitarie 
e stare insieme con i giovani.

Per i due ragazzi che devono ancora 
terminare gli studi è previsto comunque 
un cammino di preparazione e appro-
fondimento vocazionale, probabilmente 
con altri che si presenteranno nei pros-
simi due anni. Il Signore accompagni e 
benedica il nostro impegno vocazionale 
per il bene della Chiesa di Turchia. 
Iniziare questo cammino nell’anno di 
san Paolo ci lascia sperare che l’Aposto-
lo delle genti ci darà il suo sostegno.

Festa dell’Assunzione a Meryem Ana
Molto partecipata anche quest’an-

no la festa di Meryem Ana a Efeso. 
La messa solenne presieduta da mons. 
Ruggero Franceschini, arcivescovo di 
Izmir, ha visto l’aggregarsi di fedeli 
e pellegrini provenienti da Izmir e da 
tutto il litorale Egeo. Erano presenti 
anche gruppi di stranieri. Per l’occa-
sione è stata benedetta la nuova icona 
della Dormitio Virginis, dipinta dal prof. 
Giancarlo Pellegrini di Bologna secon-
do i canoni della tradizione iconogra-
fica orientale. L’icona è stata collocata 
nel santuario di Meryem Ana, dunque 
proprio fra le mura che secondo la 
tradizione hanno ospitato la dormitio
della Vergine Maria.

La solita calca al termine della 
Messa, per la distribuzione del pane e 
dell’uva benedetta, ha visto fr. Paolo 
impegnato a fare da guardia pontifi-
cia per impedire che tutte le devote 

IN MISSIONE
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Padre Oriano Granella, 
nuovo superiore della 

Custodia di Turchia



N. 0 9 N O V E M B R E 2 0 0 8

INMISSIONE

41

si precipitassero a baciare la nuova 
icona appena dipinta, rovinando così 
un’opera d’arte ancora prima del suo 
insediamento.

In occasione della Festa dell’Assun-
zione di Maria Vergine a Meryem Ana 
è stato anche dato il saluto ufficiale 
al vecchio Custode dei Cappuccini di 
Turchia, p. Adriano Franchini, che il 
18 agosto è rientrato definitivamente 
in Italia. Il vescovo mons. Ruggero 
Franceschini durante la Messa ha ricor-
dato il prezioso lavoro apostolico svol-
to da p. Adriano in Turchia in questi 
anni e gli ha fatto gli auguri per l’atti-
vità futura in Italia. Alla celebrazione è 
seguito il pranzo nei locali del Dernek 
(l’Associazione turca proprietaria del 
luogo) con i sacerdoti della diocesi di 
Izmir e il presidente del Dernek, Noel 
Micaleff, che ha voluto anch’egli salu-
tare e ringraziare p. Adriano, ex-rettore 
del santuario. Sacerdoti e vescovi han-
no poi augurato un buon lavoro ai nuo-
vi frati che si insedieranno a Efeso.

“Guardia d’onore” (e d’ordine) al 
Santuario di Meryem Ana

Già da agosto sono presenti a 
Meryem Ana due “aiutanti” per il 
servizio e l’ordine del santuario: due 
giovani in divisa stanno alla porta 
della Casa e nell’atrio per mantenere il 
silenzio e l’ordine nel procedere della 
folla dei visitatori.

Un lavoro analogo a quanto svolto 
dal personale all’interno della Basilica 
di San Pietro a Roma e in altre impor-
tanti chiese meta di grandi pellegri-
naggi, ma che a Meryem Ana finora 
era svolto dai nostri frati e dalle suore. 
È quanto ho concordato col presiden-
te del Dernek, Noel Micaleff, come 
neo-eletto Custode dei cappuccini di 
Turchia. Credo che questo importante 
servizio conferirà maggior decoro al 
santuario e consentirà maggior libertà 
a frati e suore per curare l’aspetto più 
propriamente pastorale e liturgico.

Infatti, i gruppi che arrivano al san-
tuario sono molti e per noi frati è più 
importante preparare bene le celebra-
zioni liturgiche che mantenere l’ordine 
fra i visitatori, un servizio che possono 
benissimo compiere i due giovani laici 
che sono stati assunti fino all’autunno, 
quando i pellegrinaggi vanno dimi-
nuendo considerevolmente. Se l’espe-
rienza si dimostrerà positiva, l’anno 
prossimo sarà ripetuta senza scadenza.

Notizie Flash
DAANTIOCHIA
Caro Dino, in occasione dell’anno paolino 
mi hai invitato ad inviare a MC alcu-
ne notizie flash dal Sud della Turchia 
(Antiochia, Iskenderun e Tarso). Forse 
parlano di più le foto che accludo. Ciao,

padre Domenico Bertogli

Nel mese di giugno abbiamo avuto 
29 gruppi. Ricordiamo in particolare 
il gruppo dei novizi di Santarcangelo 
con il loro maestro Prospero Rivi e 
diversi simpatizzanti.

1° settembre. Oggi inizia il mese di 
digiuno (Ramadandigiuno (digiuno ( ) dei musulmani: dal-
l’alba al tramonto, chi lo osserva non 
mangia assolutamente nulla. Anche il 
fumare è proibito. Questa sera il Muftì 
della città ha invitato tutti i leader reli-

Questa e le 4 foto che 
seguono ci sono state 
inviate da padre
Domenico Bertogli
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giosi (sunniti, aleviti, ortodossi, catto-
lici ed ebrei) alla grande cena dopo il 
digiuno trasmessa in diretta dal primo 
canale della TV di Stato. Vuole essere 
un invito alla concordia e alla pace. 
A tutti è stato chiesto di dare un mes-
saggio. Io ho ricordato che il digiuno 
deve essere un momento privilegiato di 
preghiera e di condivisione.

15 settembre. Una giovane di 
Iskenderun ieri ha fatto la professione 
solenne nelle Francescane Missionarie 
del Verbo Incarnato di Fiesole. Oggi 
la madre generale, suor Liliana, con 
una consorella e alcune novizie oltre 
alla neo professa suor Diba e padre 
Carlo Folloni vengono in visita ad 
Antiochia. I cappuccini chiedono alla 
Madre generale la disponibilità ad apri-
re una casa in Turchia e precisamente 
nella nostra città! 

23-24 settembre. Incontro dei parroci 
e operatori pastorali ad Iskenderun 
con il vescovo mons. Luigi Padovese. 

30 settembre. Ieri sera è finito il 
Ramadan. Oggi è il primo dei tre gior-
ni di festa. È iniziato con la preghiera 
conclusiva del digiuno e la visita ai 
defunti al cimitero. Verso mezzogior-
no le autorità accettano gli auguri. 
Per me è l’occasione per dare al Muftì 
il messaggio del Pontificio Consiglio 
per il Dialogo Inter-Religioso per la fine 
del Ramadan sul tema “Cristiani e 
musulmani: Insieme per la dignità della 
famiglia”.
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I tre missionari sulla 
spiaggia di Rimini: 
Aldo, Paolo e Giusto

appuccini senza frontiere
Il Vangelo ci dice che nella mis-
sione prepasquale Gesù ha man-

dato i suoi discepoli solo alle pecore 
perdute di Israele e non ai pagani e ai 
samaritani; ma dopo la sua morte e 
risurrezione, li inviò ovunque, ed essi 
cominciarono a predicare dappertutto. 
Non ci sono confini per il Vangelo: dunque 
si può predicare anche in spiaggia.

Così tre frati con saio e croce al col-
lo, un berretto per il sole, una bottiglia 
di acqua dentro una sacca e un fronte 
spiaggia di tre km: uno per ogni frate 
per non essere invasivi. L’effetto di 
visibilità era ben garantito: chi cammi-
nava sul bagnasciuga in lunghe passeg-
giate vedeva successivamente tre frati; 
chi restava fermo ne vedeva uno, ma 
quattro volte al giorno nell’angolo visi-
vo del suo ombrellone: andata e ritor-
no. Metodo semplicissimo. “Metodo 

di Paolo Berti
cappuccino
predicatore della 
fraternità di Rimini

C
senza metodo”, quello del Vangelo, 
quello degli Atti degli Apostoli. Metodo 
fatto di preghiera, di spirito di servizio, 
di amore, di volontà di incontro, di 
annuncio di Cristo. Metodo fatto di 
comunione ecclesiale: prima di tutto il 
via del Vescovo, poi la consultazione 
della parrocchia locale, quindi l’appog-
gio ad un convento in vicinanza della 
spiaggia.

Scelta: la spiaggia di Rimini, spiag-
gia che è seconda per capacità di acco-
glienza e svago solo a quella di Miami 
Beach. Ricevuto il via dal Vescovo di 
Rimini, mons. Francesco Lambiasi, ed 
ottenuta l’ospitalità presso il convento 
di Santo Spirito, a quattro km dalla 
spiaggia, non restava che risolvere il 
problema di trovare un parcheggio 
vicino alla spiaggia. Problema risolto 
per la disponibilità della parrocchia 
Maria Ausiliatrice retta dai Salesiani.

io ci sto
CONTESULLASPIAGGIA,

MISSIONE
SULLITORALE
DIRIMINI
DAL25LUGLIO
AL5AGOSTO

INMISSIONE
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Il problema principale
In spiaggia ci siamo trovati subi-

to a nostro agio. La gente ci gradi-
va. Sorpresa: la spiaggia non era così 
da sballo come si può pensare. No! 
Famiglie con i bambini, vacanzieri 
tranquilli, non alla ricerca di estremi-
smi. Qualche esibizionismo c’era, ma 
non tanto; anzi molto poco. 

Lo sballo è invece nelle discoteche. 
Di giorno quelli dello sballo dormono a 
lungo, e pochi sono in spiaggia, comun-
que li abbiamo visti e avvicinati. Ci gra-
divano, ci sorridevano: indubbiamente 
la novità! Si sa, ai giovani piace il nuo-
vo, dunque il Vangelo suggeritore di un 
continuo nuovo nella fedeltà a Cristo. 

Il loro problema principale pareva 
essere la Chiesa. Abbiamo spiegato 
come la Chiesa, se vista come ente, è 
perfetta come è perfetto il suo Signore; 
se vista come insieme di uomini è san-
ta e peccatrice. È come una scultura 
magnifica fatta con del legno scadente. 
Legno che però riceve da essa una for-
ma e una linfa che procede da Cristo. 
Erano giovani che si appoggiavano a 
qualche hotel per un giorno e poi via. 
Tutto predisposto per loro: ci sono 
appositi Treni Azzurri che li portano Treni AzzurriTreni Azzurri
anche da lontano nelle discoteche del-
la riviera romagnola. Nella stazione di 
Rimini c’è un “Azzurro Point”.

Tante le domande che ci hanno fat-
to. Tante le occasioni di catechesi con i 
vacanzieri, a piccoli capannelli. Diverse 

le riprese di cammino dopo anni di spe-
gnimento. Diverse le confessioni.

Alcune persone hanno voluto leg-
gerci in ottica politica: “Chi vi ha invia-
to? Il Vaticano? Chi vi mantiene?”, ma 
hanno visto che non era questa la chia-
ve per capirci. Qualcuno, condizionato 
dalla TV, che ha fatto un accenno sulle 
missioni-spiaggia proprio nei giorni 
della nostra presenza, ci ha visto come 
dei “Vu’ pregà”. 

Ma il nostro approccio non era affat-
to stile “Vu’ cumprà”; tutt’altro! Era 
informato alla simpatia, all’avvicina-
mento che condivideva le giuste vacanze 
per riposarsi, ritemprarsi. Un approccio 
che non forzava, pur retto dal Paolino 
“guai a me se non predicassi il Vangelo!““ ” guai a me se non predicassi il Vangelo!guai a me se non predicassi il Vangelo!
(1Cor 9,16). Chiaro che la prima comu-
nicazione da dare nell’evangelizzazione 
è la percezione dell’amore: amore testi-
moniato nella perfetta intesa tra noi tre: 
padre Paolo, padre Aldo, padre Giusto; 
amore testimoniato alla gente avvicina-
ta con ilarità e con saio marrone addos-
so e sole di agosto in alto. 

Il Vangelo ci è stato maestro nella 
comunicazione della carità, dell’amo-
re. Pensiamo a Gesù che avvicina la 
samaritana al pozzo e le chiede da 
bere, stimandola capace di fare questo 
gesto di bontà. Pensiamo a Zaccheo 
che sente il graditissimo autoinvito di 
Gesù a cenare a casa sua. Pensiamo 
alla compassione di Gesù per le folle 
affamate. Pensiamo a Gesù risorto 
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missionario sulla

spiaggia di Rimini
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che aspetta gli Apostoli sulla riva del 
lago con un fuoco acceso pronto per 
il pesce. Pensiamo a Gesù che guari-
sce gli infermi; a Gesù che con la sua 
parola sconvolge la vita delle prostitute 
facendo loro percepire la loro triste 
realtà insieme alla sua misericordia. 

Sotto esame
Eravamo sotto l’esame della gente, 

ne sentivamo la responsabilità. C’è sta-
to anche il caso di un giovane chirurgo 
di Firenze che mi ha seguito per 200 
metri per vedere come mi comportavo: 
alla fine si è avvicinato ed è cominciato 
un bellissimo incontro terminato con 
la presentazione della moglie rimasta 
sotto l’ombrellone.

Tanti i giovani dalla Germania, dal-
l’Olanda, dall’Inghilterra. Purtroppo ci 
voleva qualche frate poliglotta. Con 
loro abbiamo parlato con il sorriso, con 
lo sguardo, con il saluto della mano. 

Abbiamo incontrato persone alla 
ricerca di Dio. Altre che stavano pen-
sando di lasciare la fede in Cristo. 
Abbiamo dovuto accettare l’umiliazio-
ne della contestazione sui preti pedo-
fili. Abbiamo ricordato le parole di 
Benedetto XVI, il quale ha affermato la 
necessità che tali sacerdoti vadano assi-
curati alla giustizia, cioè processati. 

C’è stato l’incontro con ragazze-
madri che non osavano più entrare in 
chiesa e che si sono viste di fronte la 
misericordia di Dio che le raggiungeva 
con tre frati di Francesco. Eravamo 
persuasi che il Signore ci guidava. 
Suo era il campo, sua la semente della 
Parola, sua la grazia della conversione. 
Noi solo servi inutili, cioè servi che 
vanno guidati in tutto perché non sono 
capaci di autonomia nel lavoro nella 
vigna del Signore.

Abbiamo distribuito circa 4000 
pagelline titolate “I Servi del futuro”, 
pensate come invito ad assumere il 
proprio ruolo di cristiano, responsabile 
del futuro.

Servi del futuro
Servi del futuro sono tutti coloro che vivono il Vangelo, 

impegnati nella preghiera e nel sacrificio per la conver-
sione dei cuori a Cristo, così che si estenda nel mondo il 
Regno del Signore. 

Essi vivono la responsabilità che ogni cristiano ha 
verso le generazioni future e procurano di diffonderla, in 
un mondo sempre più incurante del futuro dell’uomo e fos-
silizzato invece in un presente denso solo di prospettive 
tecnologiche. 

I servi del futuro non amano solo gli uomini del loro 
tempo, ma amano anche quelli del futuro perché ad essi 
vogliono consegnare un mondo migliore. I servi del futuro
ovviamente non conoscono le persone che saranno, ma 
sanno che sono presenti nella mente di Dio e nel sangue 
redentore di Cristo.

I servi del futuro sanno che da cuori diventati nuovi in 
Cristo si riversa nella storia il bene, formando la civiltà del-
l’amore. Essi non sognano imperialismi e “rendono a Cesare 
quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio” (Mt 22,21). 

Il futuro comincia con il presente, e perciò i servi del 
futuro sono fedeli al presente nel quale vivono; fedeli al 
quotidiano, nell’umiltà e nella carità. Non guardano ai 
propri meriti, ma all’infinita misericordia di Dio manife-
statasi in Cristo, causa prima di ogni merito.

I servi del futuro, mentre lavorano per una società che 
abbia come luce il Vangelo, tendono al futuro eterno del 
Cielo, sempre attenti a non cadere, perché sarà salvo solo 
chi “avrà perseverato sino alla fine” (Mt 10,22).

Assidui nell’ascolto obbediente del Magistero (At 2,42), 
professano integralmente la fede della Chiesa cattolica.

I servi del futuro vivono da celebrazione eucaristica a 
celebrazione eucaristica, da comunione a comunione, e 
hanno un grande amore per la Vergine santissima, fidu-
ciosi nella sua materna intercessione. 

“Signore Gesù, Principe della pace, io mi dono a te per 
adoperarmi nella mia quotidianità affinché il mondo conosca la 
vera pace, quella che tu offri agli uomini.

Tu che fai dei tuoi servi fedeli i tuoi amici, donami la forza 
del tuo Spirito per esserti sempre testimone. Donami letizia e 
perseveranza. 

Consegnami a tua Madre, per essere difeso da lei, e per 
essere condotto da lei ad una sempre maggiore unione con te, 
non dimenticando mai, mentre sono fedele al presente, la patria 
eterna dove il Padre delle misericordie mi aspetta.

Ave Maria, tu sei mia madre e io voglio esserti figlio, a te 
mi affido. 

Amen. Vieni, Signore Gesù”.
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l colpo d’occhio è incredibile: là
dove fino a pochi giorni fa c’erano
migliaia di oggetti di tutte le dimen-

sioni e materiali e un brulichìo di perso-
ne in cerca di un buon affare, ora c’è il 
vuoto e il silenzio. Neppure le bandiere, 
col loro francescano augurio di pace nel 
nome del Signore, salutano più la folla, 
agitate dal vento. Il Campo di lavoro 
e formazione missionaria è finito e 
anche per quest’anno ha lasciato liberi 
gli spazi del convento dei Cappuccini, 
restituito ai suoi normali frequentatori: 
i frati, gli scout, gli appassionati del 
cineforum e... i volontari imolesi, che 
rapidamente riempiranno di nuovo le 
sale “magazzino”, con gli articoli per il 
prossimo mercatino dell’usato, portati 
in dono dalla cittadinanza.

Ancora una volta il tam-tam ha 
funzionato e i ragazzi - e non solo - si 
sono dati appuntamento a Imola, per 
offrire qualche giorno della propria 
vita per gli altri, i fratelli lontani del 
Dawro Konta in Etiopia, che forse non 
incontreranno mai, all’insegna dello 
slogan “Mio fratello non è figlio unico” 
che parafrasava il titolo di una famosa 
canzone di Rino Gaetano. Nel Dawro 
non devono sentirsi figli unici, costretti 
a vedersela da soli nelle difficoltà della 
vita, hanno cercato di dire con il loro 

I

ARRIVEDERCIEGRAZIE,
MAQUIC’È

sempre qualcuno

di Saverio Orselli

ILCAMPODILAVORO
MISSIONARIOAIMOLA
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lavoro i volontari, decisi ad aiutare 
quei fratelli con passione, portando un 
piccolo grande aiuto in un aspetto fon-
damentale della vita: la sanità. Così, 
con la raccolta degli oggetti e grazie 
al ricavato dovuto alla vendita, anche 
quest’anno si potrà costruire un dispen-
sario a servizio di una vasta popolazio-
ne, colpita sempre più spesso anche dal 
disastro della siccità e della fame.

Padre Renzo Mancini, il missiona-
rio presente al Campo, è già ripartito 
per l’Etiopia, con i fondi necessari 
per il lavoro e l’eco del vociare dei 
volontari nelle orecchie e nel cuore. 
Sono ripartiti per la Polonia, il Belgio, 
la Francia, la Germania, l’Austria, 
l’Inghilterra, l’Ungheria, la Romania, 
la Svizzera, la Repubblica Ceca i tanti 
volontari arrivati da lontano per lavo-
rare sodo, accanto ai baresi, cesenati, 
bolognesi, lombardi, veneti, emiliani 
e imolesi presenti, in tutto ben 240 nei 
17 giorni di lavoro. Tutti si sono dati 
appuntamento per il prossimo anno, 
quando verso il 20 agosto riapriran-
no i portoni del convento di via Villa 
Clelia, per una nuova sfida: mettere a 
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disposizione di chi è interessato un’in-
finità di oggetti ancora in buono stato 
e, nello stesso tempo, raccogliere i 
fondi necessari per portare aiuto dove 
ce n’è bisogno. Potrà essere ancora 
un dispensario o una strada o qual-
che scuola o le piante per riforestare 
un’area brulla o qualche pozzo per 
l’acqua potabile o nuove richieste dei 
missionari cappuccini impegnati nel 
Dawro Konta. Quel che è certo è che 
i volontari non si tireranno indietro e, 
per quanto possibile, cercheranno di 
trasformare la gioia di stare insieme a 
lavorare in un aiuto concreto perché 
- come diceva un cartellone nel refetto-
rio - “nel Dawro Konta piccoli dispen-
sari crescono” e ogni volontario sa che 
un po’ è anche merito suo.

Ora, grazie ai tanti imolesi disponi-
bili, non solo a portare i propri oggetti 
ma anche a lavorare, l’attività continua 
e già in ottobre è ripresa l’apertura set-
timanale del Mercatino, per non inter-
rompere l’invio di aiuti. Per il Campo, 
dunque, arrivederci al prossimo anno, 
ma per chi volesse dare una mano c’è 
sempre posto: basta farsi avanti.

Nella pagina accanto:
Il sindaco di Imola
Daniele Manca in visita
al Campo e un gruppo
di volontari;
qui sopra: il Gruppo dei
partecipanti al Campo 
di lavoro
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Australian Caps – Cappuccini
australiani
www.db.ofmcap.org 

La GMG - Giornata Mondiale della 
Gioventù - ha coinvolto tanti giovani e 
fra questi anche i 40 giovani frati cap-
puccini, provenienti dall’America del 
Nord, Portorico, Nuova Guinea, Italia, 
Polonia, Germania, Guam (anche due 
postulanti da Timor Est!). Alla celebra-
zione vocazionale nell’Exhibition Center il 
15 luglio i cappuccini sono stati il gruppo 
più numeroso. La GMG 2008 ha rap-
presentato un evento importante per i 
cappuccini australiani da anni impegnati 
con molti gruppi giovanili. Il programma 
ufficiale della Giornata Mondiale della 
Gioventù ha contenuto una settimana di 
eventi, preceduti da altri durante l’anno 
di preparazione. Fra questi, ricordiamo 
il viaggio della Croce e dell’Icona, un 
viaggio durato dal 1° luglio fino al 15 
luglio, di cui si poteva seguire on line il 
percorso, leggendo il blog e vedendo le 
fotografie. I giovani di tutto il mondo 
si sono uniti alle comunità locali per 
vivere l’Australia al di là di Sydney, per 
rinnovare la Chiesa nei luoghi in cui sog-
giornavano, ricevendo in cambio un’ac-
coglienza tutta australiana. Un altro 
evento a cui i cappuccini hanno invitato i 
diversi pellegrini è stato il Capuchin Youth 
Festival-A Multicultural Celebration of  Faith, 
svoltosi il 16 luglio, per dare spazio a una 
celebrazione multiculturale della fede.

Stola e grembiule
www.dontonino.it 

Antonio Bello - don Tonino - nasce 
nel 1935. Trascorre l’infanzia in un 
paese agricolo. L’8 dicembre 1957 è 
ordinato sacerdote, alla fine degli anni 
’70 è nominato parroco di Tricase: qui 
si trova ad affrontare l’urgenza dei po-
veri. Nell’82 viene nominato vescovo 
e nell’85 presidente di “Pax Christi”. 
Comunione, evangelizzazione e scelta 
degli ultimi saranno le fondamenta 
della Chiesa del grembiule. Lui amava 
ricordare che la stola ed il grembiule sono 
il diritto ed il rovescio di un unico simbolo 
sacerdotale. Sono come l’altezza e la lar-
ghezza di un unico panno di servizio: il ser-
vizio reso a Dio e quello offerto al prossimo. 
Non dovrebbero essere privi l’una dell’altro. 
Coerente con ciò, si trova assieme agli 
operai delle acciaierie di Giovinazzo 
in lotta per il lavoro, insieme ai pa-
cifisti nella marcia a Comiso contro 
l’installazione dei missili, insieme agli 
sfrattati che ospiterà in episcopio, non 
per risolvere il problema ma per insinuare 
qualche scrupolo come un sassolino nella 
scarpa. Nascono così la Casa della 
Pace, la comunità per i tossicodipen-
denti Apulia, un centro di accoglienza 
per immigrati. Guida la marcia pacifi-
ca a Sarajevo nel dicembre 1992, in cui 
credenti e non si uniscono per essere 
un’altra ONU, un esercito di domani, di 
uomini disarmati. 
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della Redazione
di MC
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In terra d’Islam i cristiani non sono 
nessuno ma sono protagonisti
www.centroculturalelugano.blogspot.com

Il 26 agosto al Meeting di Rimini ha 
parlato mons. Paul Hinder, cappucci-
no e vicario apostolico della Penisola 
Araba, alla guida di 1.3 milioni di cat-
tolici. Hinder scherzosamente ha detto 
che la sua è una Chiesa pellegrina al 100%, 
in quanto non ci sono cristiani locali. La 
gente ha una fede incredibile e dà vita a 
una chiesa vivissima, anche se non tan-
to visibile: le chiese non possono avere 
segni esterni o simboli visibili, pertanto 
i fedeli si riuniscono per pregare in case 
private. Tuttavia i contatti con le alte 
personalità musulmane sono cordiali (è 
stato invitato al pasto comune nel mese 
di Ramadan). Ha il coraggio di eviden-
ziare una certa arroganza visibile nella una certa arroganzauna certa arroganza
mentalità europea, che si considera sulla 
vetta dello sviluppo dell’umanità, igno-
rando la storia degli altri popoli. Pur 
riconoscendo che il mondo musulmano 
dovrebbe aprirsi alla ragione, incoraggia 
il mondo cattolico ad aprirsi maggior-
mente all’umiltà. Ricorda che il dialogo 
interreligioso non può essere basato solo 
sulla logica, ma soprattutto sull’onestà 
e sul rispetto. Concetti come quello di 
democrazia, oggi indiscutibili per la 
mentalità europea, ma elaborati attra-
verso anni e non senza grosse difficoltà, 
possono essere estremamente difficili da 
acquisire dal mondo musulmano.

Frate rock
www.januacoeli.com

Janua coeli - la porta del cielo - nasce 
per caso. Un giorno al santuario delle 
Celle di Cortona, un padre (Andrea 
Pighini) cantò una delle canzoni da 
lui scritte a un incontro per i giovani 
su invito del padre guardiano. Una 
ragazza gli chiese se ne avesse scritte 
altre e gli propose di incidere un cd. 
Si trovarono a lavorare assieme alcuni 
giovani laici, un cappuccino ed un 
prete, tutti con una forte passione per 
la musica e un forte desiderio di farne 
uno strumento di evangelizzazione, 
gridando al mondo che Gesù ci vuole felici 
e che per arrivare alla felicità non abbiamo 
bisogno, ad esempio, di droga o alcol. Nel 
tempo il gruppo è divenuto realtà viva 
ed affiatata che segue un suo percorso 
spirituale. Il primo cd «Per uno come 
me» fu inciso quasi per scherzo: erava-
mo da tempo in contatto con una missione 
dei cappuccini in Nigeria. Promettemmo: 
“con i proventi di questo cd vi invieremo 
un po’ di soldi per il vostro centro di acco-
glienza per bambini”, ma pensavamo di 
poter arrivare ad acquistare al più qualche 
letto o comodino. Ne vendettero 14 mila 
copie. Padre Andrea Pighini lavora 
nell’ambito della pastorale giovanile 
e vocazionale in Toscana e con la sua 
musica rock è un efficace interlocutore 
del mondo giovanile. 
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onostante la peste e Napoleone
A Parma i cappuccini fecero la 
loro comparsa nel 1565, e da 

allora fu crescente la stima dei par-
mensi verso di loro, tanto che i duchi 
Farnese dal 1592 elessero la chiesa dei 
cappuccini di S. Maria Maddalena a 
sede delle sepolture ducali. 

La peste del 1630 e poi quella del 
1657 diedero impulso alla creazio-
ne di lazzaretti per gli infetti prima 
e poi per gli ammalati, realizzando 
per gli infermi i primi centri ospe-
dalieri gestiti da medici e suore; ma 
non bisognava dimenticare o sottova-

N
lutare l’assistenza indispensabile per 
il sostegno morale e spirituale degli 
ammalati. Perciò, anche nella città di 
Parma, dove era stato eretto l’Ospeda-
le della Misericordia, nel 1680 il duca 
Ranuccio II chiamò i cappuccini per 
l’assistenza spirituale, ed i frati fecero 
il loro ingresso il 26 novembre dello 
stesso anno. 

Era il primo ospedale in Italia che i 
cappuccini assumevano per l’assisten-
za spirituale e qui rimasero ininterrot-
tamente fino al 1818, superando anche 
la soppressione degli Ordini religiosi, 
voluta da Napoleone Bonaparte nel 

di Paolo Grasselli
della Redazione
di MC

ospedale di Parma
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I cappellani
nell’Ospedale
di Parma (da sinistra): 
Paolo Pugliese,
Romano Mantovi,
Davide Borghi,
Alberto Savello
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1810, che aveva costretto i cappuc-
cini a lasciare il loro convento. Nel 
1820 l’amministrazione dell’ospedale 
li richiamò per l’assistenza spirituale; 
però i contrasti politici fecero sì che i 
cappuccini dovessero lasciare ancora 
l’ospedale nel 1834, ma l’anno dopo 
ritornarono. Infatti, essi accolsero la 
richiesta che proveniva dalle autorità 
cittadine, come anche da altre parti del 
parmense, per far fronte all’epidemia 
di colera sviluppatasi dal ’35 al ’36. Da 
quegli anni la presenza continua sino 
ad oggi, seguendo l’ispirazione origi-
naria del prendersi cura amorevole di 
chi soffre nel corpo e nello spirito.

L’alternanza dei buoni samaritani
La storia dei cappuccini in Regione, 

ma non solo, ci ha consegnato delle figu-
re straordinarie di religiosi che ci hanno 
lasciato un bell’esempio di dedizione 
nell’assistenza agli infermi. Fra i tanti 
possiamo ricordare un frate parmense, 
padre Daniele Coppini da Torricella 
di Parma, che ha operato soprattutto 
nell’ospedale di Reggio Emilia nella 
prima metà del Novecento, e uno reg-
giano, padre Giuseppe Maria Schenetti 
da Debbia, che ha speso molti anni 
della sua vita assistendo gli infermi 
nell’ospedale di Parma fino agli anni 
Ottanta del secolo scorso. Entrambi 
ci hanno lasciato una testimonianza 
pregevole di come ci si accosta alla per-
sona sofferente che rimanda, in modo 
molto esplicito, all’immagine evange-
lica del buon samaritano, oppure che 
evoca l’incontro di san Francesco d’As-
sisi con il lebbroso. 

Ci piace collocare in questa pro-
spettiva e in questo contesto di signi-
ficato anche la presenza dei confratelli 
che oggi portano avanti la medesima 
eredità di assistenza e di servizio agli 
infermi tra le corsie dell’Ospedale di 
Parma. Li ricordiamo. Incominciamo 
con Romano Mantovi, che è il supe-
riore della fraternità e il parroco della 

parrocchia che coincide con l’Ospe-
dale. Fino a qualche mese fa era qui 
presente anche Pier Giovanni Fabbri, 
dinamico ed inesauribile cappellano; 
con settembre gli è subentrato Paolo 
Raffaele Pugliese, ordinato sacerdote 
di recente, insieme con Davide Borghi 
che già da tempo però svolge il servizio 
in questo Ospedale. Il gruppo viene 
completato da Alberto Savello che tra 
un servizio pastorale e l’altro diletta se 
stesso e il prossimo con la composizio-
ne di interessanti tele che ha esposto 
varie volte in mostre pubbliche. Con 
la fraternità collabora il sacerdote dio-
cesano don Valter Cavatorta nel mini-
stero di assistenza spirituale ai malati. 
Oltre ai momenti più prettamente spi-
rituali i Cappellani propongono al per-
sonale medico, paramedico e a tutte le 
persone interessate incontri formativi, 
denominati “I Giovedì dell’Ospedale”, 
che, sotto il titolo generale di “Bioetica 
in ospedale”, affrontano le problemati-
che riguardanti la malattia, il malato e 
l’operatore sanitario.

Il percorso iconografico della cappella
Il 4 ottobre 2007 ha avuto luogo 

l’inaugurazione della nuova cappella  
ospedaliera, dedicata a san Pio da 
Pietrelcina, con inserimento di ele-
menti decorativi dello scultore man-
tovano Andrea Jori, che propone un 
interessante percorso iconografico. 
Questa cappella si colloca al centro del 
nuovo Ospedale polispecialistico. Con 
le sue terrecotte e i suoi bronzi, lo scul-
tore Jori ha contribuito a trasformare 
il freddo e asettico spazio ospedaliero 
in un caldo cammino di speranza, di 
fede e d’amore. Un luogo che parla 
di speranza per tutti i degenti e i loro 
familiari e un luogo che sollecita l’at-
tenzione e l’amore verso gli ammalati. 
I Cappellani sono stati gli autentici 
animatori di questa straordinaria ini-
ziativa che ha trovato nello scultore 
colui che ha saputo concretizzarla. 



M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O52

INCONVENTO

Ecco in veloce sintesi alcuni elementi 
espressivi dell’opera dell’artista.

Nel piccolo atrio viene proposto 
l’abbraccio di S. Francesco al lebbroso e, 
nelle ante esterne della porta d’ingres-
so, vengono rappresentate le opere di 
misericordia. Entrando, sulla sinistra è 
situata una vistosa acquasantiera che 
al proprio interno racchiude il capo 
di Cristo che riceve il battesimo dalla 
mano di Giovanni il Battista. Lungo 
la parete di sinistra della cappella si 
snoda la Via Lucis che ripropone un 
cammino costituito dalle varie appa-
rizioni in cui Gesù manifesta la sua 
gloria agli apostoli. Altri elementi del 
percorso iconografico sono costituiti 
dalla Madonna della Misericordia (che 
protegge e raccoglie sotto il suo manto 
gli ammalati e gli operatori ospeda-
lieri rappresentati dal santo medico 
Giuseppe Moscati, mentre i cappellani 

sono richiamati dal venerabile Daniele 
da Torricella; dentro il grembo mater-
no della Madre Maria si intravvede 
il volto sofferente del Cristo), dalla 
raffigurazione di san Pio da Pietrelcina
(a cui è dedicata la cappella per la sua 
vicinanza ai malati) e dai santi delle 
vetrate istoriate policrome, preesistenti 
all’opera di Jori, come elemento di con-
tinuità storica con la precedenete cap-
pella del Reparto “Rasori”. Per ultimo, 
nell’uscire dalla cappella, ci imbattia-
mo di nuovo nella porta bronzea che, 
nelle ante interne, propone due para-
bole dell’evangelista Luca e quattro 
“segni” del Vangelo di Giovanni che 
rammentano gli impegni della nostra 
testimonianza, che nascono dall’aver 
fatto esperienza e dall’avere incontrato 
l’amore del Padre, reso visibile nel suo 
Figlio e nel quale siamo immersi attra-
verso la forza del suo Spirito.
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Cappella dell’Ospedale 
di Parma

Per contattare i Cappellani:
Parrocchia ospedaliera San Francesco d’Assisi
Strada abbeveratoia, 4 - 43100 PARMA- Tel. 0521.702022
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Salvatore Giannasso
che ha emesso la sua 
professione perpetua

a cura della 
Redazione di MC

Spirito

SUL
SENTIERO
DELLO

ei mesi scorsi, i frati Cappucci-
ni dell’Emilia-Romagna hanno
vissuto un periodo particolar-

mente ricco di eventi vocazionali, dono 
del Signore e motivo di gratitudine. Li 
presentiamo in sequenza.

1° giugno, nella chiesa di
San Bernardino a Carpi

Il primo evento vocazionale che ha 
allietato la famiglia cappuccina del-
l’Emilia-Romagna è stata la professione 
perpetua di Salvatore Giannasso. Nato a 
Cerignola nel 1981, si trasferisce con la 
famiglia a Carpi nel 1988 dove comin-
cia a frequentare la parrocchia di Quar-
tirolo. Conseguito il diploma di tecnico 
elettronico e delle telecomunicazioni, 
l’11 ottobre 2001 è entrato fra i cappuc-
cini dell’Emilia-Romagna nel convento 
di Scandiano per l’anno di Postulanda-
to. L’anno successivo trascorre il novi-
ziato a Santarcangelo di Romagna e il 6 
settembre emette la professione tempo-
ranea. In seguito ritorna a Scandiano 
dove, per tre anni, frequenta gli studi 
filosofici e francescani. Nel settembre 
del 2006 lo troviamo a Bologna pres-
so lo studentato dei cappuccini, impe-
gnato negli studi teologici presso l’An-
toniano; nel frattempo si dedica alle 
attività pastorali presso la parrocchia 
di San Giuseppe. Alla professione per-
petua, ha partecipato un folto gruppo 
di suoi confratelli, oltre a molti amici. 
In particolare sottolineiamo la presen-
za di una rappresentanza delle Sorelle 
Cappuccine e Clarisse. All’ombra dei 
loro monasteri, infatti, è sbocciata la 
vocazione di Salvatore. 

6 Settembre, Collegiata
di Santarcangelo di Romagna

Al termine del loro anno di novi-
ziato 11 giovani hanno emesso la pro-
fessione temporanea. Di questi quattro 
fanno parte della Provincia dei cap-
puccini dell’Emilia-Romagna. Li pre-
sentiamo.
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Paolo Grasselli,
Ministro provinciale, 

accoglie le professioni 
temporanee

Francesco Hasan Turit, di nazionalità 
turca, è nato a Samsun, una città situata 
sul Mar Nero. Ha 31 anni. Ha studiato 
dapprima medicina, poi giurispruden-
za. Ha frequentato l’associazione degli 
Scout turchi fin da adolescente e, dopo 
un lungo cammino di iniziazione cri-
stiana e di discernimento, nel 2005 ini-
zia in Italia il suo percorso formativo 
tra i cappuccini.

Cristian Toschi è un bolognese di 32 Cristian ToschiCristian Toschi
anni. Dopo essersi diplomato in infor-
matica ed aver svolto per breve tempo 
un lavoro di ufficio, è tornato a studiare 
dapprima sociologia, e poi teologia al-
l’Antoniano di Bologna; questo studio e 
la frequentazione dei cappuccini lo han-
no portato all’età di 28 anni ad iniziare 
un percorso vocazionale tra di noi.

Nicola Verde, è nato ad Aversa, nel 
casertano. Ha intrapreso la carriera 

militare come maresciallo, e si è nel 
frattempo laureato in giurisprudenza. 
Trasferito a Bologna come responsabile 
della caserma alle Due Madonne, a 25 
anni, dopo aver frequentato i ritiri voca-
zionali dei frati cappuccini dell’Emilia-
Romagna, ha deciso di lasciare l’eserci-
to per entrare in accoglienza a Vignola.

Stefano Castellucci ha 25 anni ed è 
nativo di Cesena. Si è trasferito con la 
famiglia ancora adolescente nel Mon-
tefeltro, a Sant’Agata Feltria, dove ha 
studiato per fare l’elettricista ed ha la-
vorato in una azienda del luogo. Fre-
quentando il convento di Sant’Agata, 
ha deciso a 22 anni di entrare in acco-
glienza nel convento di Cesena.

Nei giorni successivi, questi quat-
tro neoprofessi si sono trasferiti nel 
postnoviziato di Scandiano dove, agli 
inizi di ottobre, hanno iniziato gli studi 
di filosofia e di francescanesimo.

14 settembre, Chiesa di
San Giuseppe a Bologna

Davanti ad un grande numero di 
fedeli ed amici, domenica 14 settem-
bre 2008, nella chiesa dei cappuccini 
di Bologna (chiesa di San Giuseppe) 
quattro giovani frati sono stati ordinati 
presbiteri dall’arcivescovo di Ravenna 
mons. Giuseppe Verucchi. Dopo un 
lungo e impegnativo itinerario formati-
vo hanno coronato il loro sogno. Sono: 
Maurizio Marini, Davide Borghi, Pao-
lo Mai e Paolo Raffaele Pugliese. Ne 
diamo una sintetica presentazione.

Maurizio Marini è nato a Cesena il Maurizio MariniMaurizio Marini
20 settembre 1965 e vi ha frequentato 
le scuole fino all’istituto professionale. 
Nel 1981 inizia varie esperienze lavo-
rative e nel 1989 apre un’attività com-
merciale che proseguirà fino al 1998, 
quando entra nel convento dei cappuc-
cini di Cesena. Svolge l’iter formativo 
alla vita religiosa: noviziato a Santar-
cangelo, dove emette la professione il 
9 settembre 2000, e poi il corso filoso-
fico-teologico a Modena, Scandiano 
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e Bologna. Nel 2007 è destinato alla 
fraternità parrocchiale di Forlì, dove 
è stato ordinato diacono il 13 aprile 
2008, e dove attualmente presta servi-
zio pastorale.

Davide Borghi è nato a Modena il 26 Davide BorghiDavide Borghi
dicembre 1970, ma è originario di San 
Martino in Rio, dove ha frequentato 
le scuole dell’obbligo. Si è diplomato 
in Agraria a Reggio Emilia e poi ha 
frequentato la facoltà di Medicina ve-
terinaria presso l’Università di Parma. 
Nel 1995 svolge il servizio civile pres-
so il Centro missionario di San Marti-
no in Rio e così entra in contatto con 
i cappuccini e poi, nel 1998, inizia il 
cammino di formazione religiosa che 
si svolge in vari conventi; in particola-
re l’anno di noviziato a Santarcangelo, 
dove emette la prima professione il 9 
settembre 2000, frequenta il corso fi-
losofico a Modena e Scandiano e poi 
il corso teologico a Bologna, dove 
svolge anche l’attività pastorale nella 
parrocchia di San Giuseppe. Il 13 ot-
tobre 2007 riceve a Bologna il diacona-
to, mentre è impegnato nel ministero 
presso la parrocchia di San Francesco 
dell’Ospedale Maggiore di Parma.

Paolo Mai è nato a Modena il 18 giu-Paolo MaiPaolo Mai
gno 1971 dove consegue la laurea in 
Economia Aziendale. Nel 1999, dopo 
aver conosciuto la fraternità dei cap-
puccini a Modena, entra nel convento 
di Scandiano per poi passare al novi-
ziato di Santarcangelo di Romagna 
dove emette la professione semplice l’8 
settembre 2001 e il 17 settembre 2005 
quella perpetua a Scandiano. Ha effet-
tuato gli studi teologici prima presso 
lo Studio filosofico-teologico “Bartolo-
meo Barbieri” a Modena e Scandiano e 
poi nello Studio teologico “S. Antonio” 
a Bologna. Ha prestato il suo servizio 
pastorale nell’ambito dell’animazione 
giovanile e vocazionale dei cappuccini 
dell’Emilia-Romagna e presso la parroc-
chia di San Giuseppe. È stato ordinato 
diacono a Bologna il 13 ottobre 2007.

Paolo Raffaele Pugliese è nato a Bue-Paolo Raffaele PugliesePaolo Raffaele Pugliese
nos Aires, in Argentina, l’11 luglio 
1978; ha poi vissuto a Roma dove la fa-
miglia aveva preso residenza. A Roma 
ha frequentato le scuole dell’obbligo e 
si è diplomato al liceo classico; si iscri-
ve poi alla facoltà di Scienze politiche. 
Conosce i cappuccini emiliano-roma-
gnoli alla “Parrocchietta”, dove entra 
nel gruppo Scout. Nel 1999 inizia il 
cammino di formazione religiosa che si 
svolge in vari conventi: alla fine dell’an-
no di noviziato a Santarcangelo emet-
te la prima professione l’8 settembre 
2001, poi frequenta il corso filosofico 
a Modena e Scandiano, quindi il corso 
teologico a Bologna, dove svolge anche 
attività pastorale nella parrocchia San 
Giuseppe e presso la casa circondariale 
(carcere) della Dozza. Il 17 settembre 
2005 emette a Scandiano la professione 
perpetua. Il 13 ottobre 2007 riceve a Bo-
logna il diaconato e svolge il ministero 
presso la parrocchia e in carcere.

FOTOARCHIVIOPROVINCIALE

Mons. Giuseppe
Verucchi con i
neoordinati presbiteri
(da sinistra):
Davide Borghi,
Paolo Mai,
Maurizio Marini,
Paolo Pugliese
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a una decina di mesi si trovava
nella nostra infermeria di Reggio 
Emilia a causa di osteoporosi 

con crollo vertebrale e vari problemi 
intestinali. È morto il 16 luglio u.s. per 
arresto cardiaco. I funerali si sono svolti 
nella chiesa dei cappuccini di Reggio 
Emilia, venerdì 18. Il giorno successivo 
è avvenuta la tumulazione nel cimitero 
di Sologno (RE), il paese che gli ave-
va dato i natali il 27 novembre 1919. 
Era stato battezzato con il nome di 
Amilcare. Entrato poi tra i cappuccini, 
ecco, in successione, il noviziato nel 
1937 concluso con la professione dei 
voti temporanei, gli anni del liceo e del-
la teologia con la professione perpetua 
nel 1941 e l’ordinazione sacerdotale 
il 3 giugno del 1945, a Reggio Emilia. 
Erano gli anni tristi della guerra con gli 
inevitabili precipitosi trasferimenti per 
evitare che le case, dove di volta in vol-
ta gli studenti cappuccini alloggiavano, 
fossero bombardate. Spesso ripercorreva 
con la memoria quei difficili momenti e 
li ricordava quasi volesse sempre più 
allontanarli dalla propria storia.

Con la sua indole di montanaro (So-
logno è situato sotto il monte Cusna) 
attraversa buona parte del ’900 e l’inizio 
del 2000 dedicando la maggior parte 
dei suoi anni al servizio degli ammalati 
in vari ospedali dell’Emilia. Il suo stare 
accanto agli ammalati era caratterizza-
to da un modo semplice e discreto, dal-
la vicinanza espressa attraverso la visita 

D

di Paolo Grasselli

UNMONTANARO,GENEROSOBRONTOLONE,
CAPPELLANOD’OSPEDALE

Girolamo
Bertucci 

RICORDANDOPADRE

Sologno(RE),
27.11.1919
†ReggioEmilia,
16.7.2008

quotidiana. Ogni sera era solito passare 
in sala di rianimazione, un reparto deli-
cato, e ciò evitava le chiamate notturne 
ai suoi confratelli, se non in casi parti-
colarmente gravi. 

Tra i tanti aneddoti, possiamo ripor-
tarne un paio. Un suo confratello, vis-
suto con lui in ospedale, ricorda padre 
Girolamo come un generoso brontolo-
ne: “Quando gli chiedevo di sostituirmi 
nell’amministrare il sacramento degli 
infermi a un malato, brontolava, ma poi 
correva subito dal malato in questione, 
gli dava il sacramento e a volte succede-
va che lo desse anche al vicino di letto, 
perché, mi diceva, gli era sembrato biso-
gnoso anche lui!”. Gli piaceva in modo 
particolare il “Cantico delle creature” 
di san Francesco, però vi avrebbe visto 
volentieri inserita anche una lode per 
“frate vino” in quanto pure esso è “robu-
stoso e forte” e “dà sostentamento”.

Nonostante la sua apparente tran-
quillità possedeva un temperamento 
focoso ed irascibile che però controllava 
per non urtare la sensibilità dei confra-
telli. Nella sua semplicità - anche que-
sta apparente - era amante dei classici 
della letteratura. Spesso citava a memo-
ria brani della Divina Commedia o di 
qualche altra opera. Amava la musica e 
ricordava con tristezza il giorno in cui, 
nel ripulire il solaio della casa dei cap-
pellani a Parma, erano andati distrutti 
tutti gli album musicali che conservava 
come tesori preziosi. Suonava l’armo-
nium e animava la liturgia con il canto. 

Padre Girolamo era molto legato 
alla sua famiglia e ogni anno trascor-
reva un periodo di riposo a Sologno. 
Anche negli ultimi anni della sua vita, 
quando qualche confratello lo portava 
tra i suoi monti, era ben lieto di poter-
si interessare alle situazioni dei suoi 
congiunti. Aveva avuto una infanzia 
molto tribolata a causa della morte 
della madre. Dopo tanti anni ne parlava 
ancora con le lacrime agli occhi. Ora 
certamente l’ha ritrovata.



N O V E M B R E

F R AT E  B L O G

peranza certa
La VI settimana estiva di spiri-
tualità alla “Santona”, organiz-

zata dall’OFS dell’Emilia-Romagna, 
dal 22 al 27 luglio, è stata incentrata 
quest’anno sul tema “I luoghi della 
speranza”, con approfondimento della 
lettera enciclica “Spe salvi”. Insieme 
con Maria Benecchi, proviamo a rias-
sumere i principali contenuti delle rela-
zioni, dense di spunti biblici e fran-
cescani, di Luigi Cornelli, Francesco 
Bocchi e Dino Dozzi.

S

di Mara Gabbi
responsabile per la formazione dei
francescani secolari dell’Emilia-Romagna

Dopo il fallimento delle ideologie 
- dall’illuminismo al marxismo, alla 
assolutizzazione della scienza come 
risposta alle domande di senso del-
l’uomo - la vera speranza dell’uomo 
è Cristo, la sua croce e risurrezione. 
Fede e speranza si intrecciano spesso, 
identificandosi in vari passi del Nuovo 
Testamento, perché “è l’amore che 
redime e salva”. 

Nel Magnificat, con il ribaltamento 
dei valori mondani e l’uso dei verbi 
“al passato come realtà già presente e 

UNASETTIMANA
DISPIRITUALITÀ
PERL’OFSSULTEMA
“ILUOGHIDELLASPERANZA”

crepaLA cuoreNEL
carneDI

I partecipanti alla
Settimana di spiritualità
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speranza realizzata”, Maria profetica-
mente ci indica che “la speranza è già 
certezza dei beni futuri”.

Ma cos’è, in realtà, la speranza e 
come si riconosce l’illusorio dal vero? 
Con un cammino spirituale di discer-
nimento coerente e sincero verso noi 
stessi e verso Dio, dedicando il tempo 
necessario a prendere coscienza di chi 
siamo. Perché lodare il Signore quando 
si soffre? “È tanto il bene che mi aspetto 
che ogni pena mi è diletto”, dice san 
Francesco nella sua “speranza certa”: 
il dolore va accettato come campanello 
d’allarme, da comprendere e rispettare, 
non da anestetizzare a tutti i costi o 
gettare via come cosa indesiderata. La 
sofferenza fa parte della vita: l’uomo 
d’oggi non sta meglio perché la rifugge. 

Il rischio del pessimismo esistenziale
La speranza è la forza trainante, 

che rende presenti le cose sperate. Dio 
non rinnega mai il patto con l’uomo 
per cui ha dato la vita, scommette sem-
pre su di noi, non accetta che ci per-

diamo. Se spero nella rappacificazione 
con mio marito, rendo il mio cuore 
sufficientemente dilatato ad accogliere 
gesti, parole, esperienze collegate alla 
riconciliazione. 

Dio è maestro nel riciclare le nostre 
immondizie (un matrimonio fallito, 
una malattia psichica o fisica, una rela-
zione sbagliata o conflittuale), sa trarre 
il bene anche dal male, può trasforma-
re il peccato in “felice colpa”. 

Signore che cosa ne faccio di questo 
fallimento? Che cosa lascio fare a Dio 
di ciò che mi è capitato? Condizione 
essenziale è l’accettazione della malat-
tia, del proprio limite, dell’errore com-
messo. Viviamo circondati da esempi 
di comportamenti che sono il tenta-
tivo di rimuovere il dolore, dalle vite 
affettive disordinate alle dipendenze, 
agli egoismi possessivi che causano 
incapacità di affrontare la quotidianità 
con serenità. 

L’uomo che non accetta la propria 
dimensione di “anima” non può spera-
re: dopo aver attraversato la fase dello 

F
O
T

O
A

R
C

H
IV

IO
O

F
S

Alcuni relatori



N. 0 9 N O V E M B R E 2 0 0 8 59

F R AT E  B L O G

sete spera di bere presto; la fiducia nel-
l’amore provvidenziale di Dio è l’habi-
tat naturale della speranza. 

Dio “grande pedagogo” non violen-
ta l’uomo, neanche nel fargli il bene e 
nel rendere concrete le sue speranze; lo 
porta a comprendere il proprio ruolo, 
ad avere coscienza di sé, dei propri 
limiti e bisogni, delle proprie “speran-
ze”; poi gli fa delle proposte: l’uomo 
accetta di essere popolo di Dio? accetta 
di riconoscersi nell’umanità del Figlio? 
Solo allora può aver fede e sperare. 

Come nella storia biblica, per ciascun 
uomo c’è un percorso di rivelazione gra-
duale di Dio, nel rispetto del limite della 
creatura umana, della maturazione pro-
gressiva di consapevolezza del suo amo-
re. L’uomo, a sua volta, diviene libero 
mano a mano che desidera scoprire - e 
scopre - la Verità, l’Amore.

Per noi francescani è significativa 
l’icona di san Francesco che “denu-
dandosi in piazza” sceglie la povertà, 
la libertà, nel completo affidamento al 
Padre; da questo “luogo” di speranza 
nasce la nostra identità, l’essere testi-
moni concreti, per irradiare gioia nella 
difficile quotidianità, attenti ai bisogni 
degli altri. L’esempio forte viene dai 
francescani che hanno saputo trasmet-
tere la gioia del vero incontro con 
Dio: padre Raffaele Spallanzani e suor 
Maria Rosa Pellesi, ma anche tante 
anonime persone che hanno incorag-
giato concretamente gli altri non per 
proprio utile ma per sincero e disin-
teressato amore; la speranza cristiana 
trapela dal loro silenzio. 

Una settimana, dunque, dedicata a 
questa virtù teologale della speranza 
che “nasce dalla fede e si esprime nella 
carità”. Un dono prezioso, una solleci-
tazione a ricercare sempre il dialogo, 
la comunione che apre alla speranza, 
concretizzate dalla luce della lampa-
da consegnata nella liturgia eucaristica 
conclusiva ai rappresentanti delle varie 
fraternità OFS dell’Emilia-Romagna. 

stordimento dei sensi, in cui cerca di 
colmare un vuoto esistenziale, rima-
ne disgustato e spesso approda alla 
depressione, al pessimismo esistenzia-
le. Sintomo della mentalità relativista 
e utilitaristica moderna, frutto di un 
positivismo spinto agli estremi, il pes-
simismo oggi è un male concreto che 
paralizza e rende inadeguati di fronte 
ad aspettative impossibili. Anche il 
peccato va riconosciuto; può essere 
la crepa nel cuore di pietra in cui può 
passare la parola di Dio. 

C’è un “dolore che porta alla mor-
te” e un “dolore che porta alla guari-
gione” (cf. “La notte oscura” di san 
Giovanni della Croce): il capovolgi-
mento “dal cinismo alla speranza” è 
racchiuso nell’abbracciare quella notte 
spirituale in cui si ha il privilegio di 
incontrare la bellezza di Dio, di rico-
noscerlo come interlocutore e padre: 
“Mio Dio e mio tutto”.

Il dialogo e le aspettative
La prospettiva esistenziale della 

speranza è rilanciata dalla dinamicità 
del rapporto uomo-Dio attraverso la 
storia della salvezza, un dialogo tra 
Dio e il suo popolo fatto di aspettative, 
promesse e adempimenti. La speranza 
diviene allora rivelazione di un vuoto 
da colmare, di un limite: Abramo spera 
in un figlio proprio perché desidera la 
discendenza che Dio gli promette; il 
popolo ebraico ridotto in schiavitù spe-
ra nella libertà, quando vaga nel deser-
to spera in una terra fertile. Al centro di 
tutte, la speranza messianica, la reden-
zione. “Niente paura, niente timore!” 
nel dare un nome concreto alle nostre 
speranze, quando queste identificano 
un bisogno; non dobbiamo temere la 
verità, lo sguardo di Dio: anche Lui 
è nudo, povero, nel divenire uomo 
“con” noi. Il riconoscimento del limite, 
del bisogno, della colpa, è necessario; 
bisogna ammettere di essere ammalati 
per sperare nella guarigione; chi ha 
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LUCA GABBI
Confessioni di un ex manager.
Quale etica d’impresa?
Edizioni Studio Domenicano, 
Bologna 2008, pp. 136

Perché lavoro tanto? Per quale sviluppo, 
per quale progresso sto lavorando? Quale 
eredità morale, e non solo materiale, lascerò 
ai miei figli? Da queste e altre domande 
partono le riflessioni personali, etiche, 
filosofiche, di Luca Gabbi, che, diri-
gente di grandi imprese industriali, 
alcuni anni fa ha lasciato il lavoro 
nell’industria per “cambiare vita”. Ne 
è nato questo volumetto originale: 
l’A., pur manifestando giudizi non 
teneri sull’impresa e l’etica che spesso 
vi è praticata, non l’abbandona, per 
così dire, al suo destino, ma le rivolge 
un’attenzione partecipe. L’attenzione 
fattiva di chi, pur avendo preso un’al-
tra strada, non disprezza l’attività che 
ha lasciato, ma la considera attenta-
mente e le propone una ricetta impor-
tante: riscoprire anche nel lavoro e nel-
l’attività economica l’etica pienamente 
umana delle virtù. L’argomento ci ha 
interessato tanto che abbiamo intervi-
stato Luca Gabbi (cf. questo numero 
di MC alle pp. 23-25), di cui segnalia-
mo anche Sussidiarietà e nuovo Welfare, 
Roma 2006.

FILIPPO D’ELIA-ANDREA 
ZAMBIANCHI
La Chiesa di don Milani,
profeta del rinnovamento
EMI, Bologna 2008, pp. 192

L’anno scorso, nel 40° anniversario 
della morte di don Lorenzo Milani, 
l’arcivescovo di Firenze Ennio 
Antonelli e i suoi preti sono saliti a 
Barbiana per “onorare la memoria di 
un grande sacerdote fiorentino, che 
in vita ha avuto forti tensioni con il 
vescovo e con molti altri preti. Allora 
non era facile capire don Milani, ma 
con il tempo si chiariscono e si sono 
chiarite diverse cose. E oggi, vescovo 
e sacerdoti siamo tutti concordi nel 
riconoscere il valore evangelico della 
sua testimonianza e il suo profondo 
radicamento ecclesiale. Don Milani 
amava appassionatamente la Chiesa... 
che oggi rende grazie a Dio per que-
sto diamante trasparente e duro, che 
si è ferito e ha ferito, ma per amore 
di Cristo, dei poveri e della Chiesa 
stessa”. Così disse il card. Antonelli 
all’omelia quel giorno. Così si conclu-
de il libro, nel quale Filippo D’Elia 
presenta il contesto storico e culturale 
in cui visse questo profeta scomodo, e 
Andrea Zambianchi ne descrive l’idea 
affascinante di Chiesa.

a cura di
Antonietta
Valsecchi
e Barbara
Bonfiglioli
della Redazione
di MC
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ERIO CASTELLUCCI
Annunciare Cristo alle genti. La 
missione dei cristiani nell’orizzonte 
del dialogo tra le religioni
EDB, Bologna 2008, pp. 200

Le religioni non cristiane possono 
essere vie di salvezza? Se sì, in che 
senso Cristo è necessario alla salvez-
za e la Chiesa è mezzo di salvezza? 
Se no, in che modo i non cristiani 
possono salvarsi? Le domande sono 
serie, anche tenendo conto che la 
maggioranza degli uomini non ha mai 
sentito parlare di Cristo. Le risposte 
possono essere ecclesiocentriche, cri-
stocentriche o teocentriche: evidente 
è l’allargamento progressivo dell’oriz-
zonte. L’incontro con le altre grandi 
religioni è uscito dai libri ed è entrato 
nelle nostre città; l’incontro con gli 
“altri” credenti, prima raccontato dai 
missionari, è oggi contatto quotidiano 
di strada e di lavoro. Il volume fa da 
guida sul senso da dare alla missiona-
rietà cristiana e sul modo di dialogare 
sinceramente con i credenti di altre 
religioni.
Erio Castellucci, sacerdote di Forlì, 
è preside della Facoltà teologica del-
l’Emilia-Romagna e affronta qui con 
chiarezza il pluralismo religioso, il 
dialogo e l’annuncio cristiano.

COPIAEINCOLLA

www.bancaetica.com

Questa banca, unica al mondo, ispira 
tutta la sua attività ai principi della 
Finanza Etica. Nel suo manifesto 
si legge: “Banca Etica può essere 
paragonata ad una comunità uma-
na, di cui fanno parte soci, clienti, 
risparmiatori, ecc. I leganti sono 
la trasparenza, la definizione chia-
ra degli interessi in gioco e la reale 
disponibilità a rimetterli in discussio-
ne, il rispetto delle pari opportunità, 
la soluzione dei conflitti attraverso il 
dialogo e il confronto continui”. Per 
maggiori dettagli vedi le varie sotto-
sezioni della sezione Chi siamo. Nelle 
altre due sezioni - Prodotti e Servizi e 
Finanziamenti - sono descritte le varie FinanziamentiFinanziamenti
iniziative che perseguono finalità 
sociali e operano nel pieno rispetto 
della dignità umana e della natura. 
Attualmente conta diverse filiali nel 
territorio italiano e una rete capillare 
di “banchieri ambulanti”. Qualche 
numero? Ha raggiunto una raccolta di 
capitale sociale di più di 20 milioni di 
euro, 28 mila soci e sta finanziando 
più di 2.300 progetti dell’economia 
solidale per un valore superiore ai 360 
milioni di euro.
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o appena finito di leggere MC di
 agosto-settembre e subito mi nasce  

spontanea l’idea di prendere carta e 
penna e scrivervi... ma, dopo aver letto la lette-
ra di un altro lettore, “Ho paura di essere razzi-
sta”, ho subito pensato che era esattamente ciò 
che avrei voluto scrivere io! Mi sono poi ricor-
dato dell’Editoriale che inizia con “A noi piace 
il dialogo”. Già, il dialogo... ciò che servirebbe 
per evitare che certi fattacci accadano. Il vero 
problema è che, per giungere ad un dialogo, 
occorrerebbero le cosiddette buone intenzioni, 
che però spesso mancano. Il dialogo è parte 
integrante di un concetto “anti-razzista”. Io 
vivo in una cittadina di 20 mila abitanti e pure 
io a volte ho una fastidiosa sensazione di non 
sicurezza nel girare per le strade di quella che 
dovrebbe essere la mia città! E non parliamo di 
una metropoli. Ma il punto è proprio questo: 
io non ho paura dei “famigerati extracomu-
nitari” ma dei miei corregionali! A Mondovì, 
dove vivo, si respira un’aria altamente razzista! 
Certo, anche qui, come in ogni posto, ci sono 
tante persone per bene. Ma se uno qualunque, 
a prescindere dal lavoro o dal reddito che ha, 
arriva a dire “Io li brucerei tutti” riferendosi a 
quelli da loro definiti “negri”... beh, se arriva 
a dire ciò spiegatemi perché io di uno così non 
dovrei aver paura? 
Voglio raccontarvi un fatto accaduto lo scorso 
inverno, un fatto magari banalotto, ma che ren-
de bene l’idea. Mi trovavo per strada a parlare 
con un’amica, e a tre o quattro metri da noi 
c’era un signore che vendeva castagne arrosti-
te... io ero lì da un bel dieci minuti e vedevo che 
il signore faceva i suoi buoni affari; insomma, 
queste castagne andavano alla grande. Dopo 
un po’, in un momento che non c’era nessu-
no, arriva dal signore un ragazzo (che dopo 
ho scoperto essere senegalese) a chiedere delle 
castagne... però si sente rispondere: “Guarda 
le ho appena finite”. Evidentemente però ce 
ne erano ancora perché il ragazzo fa notare la 
cosa e nel frattempo tira fuori una banconota 
sottolineando che era sua intenzione pagare... 
“Guarda, queste sono per me che non ho man-
giato, mi spiace”. Beh, discutibile, ma almeno 
passabile. Il ragazzo se ne va ed allora la mia 
amica mi dice: “Aspetta un secondo” e va per 
chiedere delle castagne... e con lei giunge anche 
una coppia di ragazzi... bum! Come per magia 
era passata la fame al signore e le castagne si 
erano evidentemente moltiplicate! Castagne da 

ogni parte! Sguardo schifato della mia amica al 
venditore e scattino a raggiungere Malik - così 
si chiama il ragazzo senegalese - per portargli le 
castagne che, tra l’altro, Malik ha voluto forte-
mente “rimborsare” alla mia amica. Certo, qui 
non si tratta di furto, o stupro o cose simili... 
ma è pur sempre “intolleranza razziale”, è pur 
sempre qualcosa che dà la nausea, che un po’ ti 
fa vergognare, che a me fa semplicemente dire 
che è uno schifo, perché anche io - come il diret-
tore di MC, questo interessante, bello e umile 
giornale - sono uno a cui piace il dialogo. “Le 
diversità che non dialogano non si conoscono e 
non si riconoscono; fanno finta di ignorarsi, ma 
concretamente si fanno la guerra”. Quanto è 
vero... Grazie, distinti saluti,

Fabio Lamberti - Mondovì

“Quando preghi non essere come gli ipocriti... 
ma entra nella tua camera interiore e, dopo 
aver chiuso le porte prega il Padre tuo che è 
nel segreto” (Mt 6 5-6). E io che pensavo di 
andare a fare un po’ di sport rilassante: lo 
yoga! Esso è considerato dalla maggior parte 
delle persone occidentali una disciplina esotica, 
lontana dalla religione cristiana, eppure le 
lezioni di “Raja Yoga” di fra Osvaldo Barghi, 
hanno dimostrato a me e ai miei compagni 
di corso che Dio parla molte lingue e parla 
sempre d’amore universale. Il Raja Yoga è una 
disciplina che insegna la padronanza di sé e il 
controllo della propria mente e dei pensieri che 
nel quotidiano allontanano da Dio, le “Citta-
Vritti” (vortici). Attraverso le posizioni yoga 
(davvero impegnative!), siamo messi di fronte 
al nostro limite fisico e mentale, e veniamo 
richiamati all’umiltà. Attraverso la lettura del 
Vangelo e gli Yoga-Sutra (brevi frasi incisive 
relative ad un argomento) di Patanjali, fra 
Osvaldo ci ha insegnato “Isvara-pranidanava” 
che letteralmente significa “Abbandonarsi a 
Dio”, o come diceva san Bonaventura “tendere 
solo a Dio con tutto il cuore e tutta la mente, 
perché a Lui si rivolge la preghiera”. Le lezioni 
di yoga sono state un mezzo di evangelizzazio-
ne efficace per conoscere e avvicinarsi a Dio 
in modo concreto. La scuola di Raja Yoga di 
fra Osvaldo (Vibhu das: servitore della Grazia 
di Dio) ha visto il primo anno di vita a Forlì 
nella parrocchia di Santa Maria del Fiore. Fra 
Osvaldo è ora nella Fraternità di Piacenza. 
Continuerà la nostra scuola di Raja Yoga?

Benedetta Caselli - Forlì
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